
Accadono fatti di estrema gravità a scuola e dovunque…

Quale e quanta responsabilità morale (del singolo e del gruppo) si riesce a trasmettere ai propri figli? Come?

1.

Il papà – Sto lavorando con mia moglie per far crescere i miei figli nel migliore dei modi, affinché affrontino gli ambienti esterni alla famiglia, nel rispetto del prossimo ma soprattutto nel rispetto per se stessi. Li spingo sempre a parlare per poter leggere tra le righe, è fondamentale.

La mamma – A volte discutiamo di quello che accade coi bambini, soprattutto fatti di cronaca e ci tengo a dire loro di parlare con mamma e papà di tutto, anche ciò che a loro sembra banale e di fare tante domande. Personalmente provo a trasmettere messaggi di solidarietà verso gli altri di aiuto, perché l’essere cattolico si manifesta anche in questo non soltanto nel venire a Messa la domenica. Il miglior insegnamento che si possa dare ai figli è il comportamento, agire per prima e dare loro un esempio pratico da seguire. 

Fam. Gigli

2.

La mamma – Ebbene si, è veramente preoccupante tutto quello che si sente che succede tutti i giorni. Purtroppo credo che la società abbia preso una strada sbagliata. Tutti siamo troppo egoisti, troppo impegnati nel lavoro, nella cura personale, la palestra, la parrucchiera ecc, per seguire i nostri figli. i figli oggi sono straviziati, lasciati a loro stessi, gli si permette tutto e secondo me non è giusto. La televisione anche è un pessimo esempio, secondo me. E’ un continuo trasmettere scene violente, scene poco adatte ai bambini e purtroppo i bambini spesso si trovano soli a dover capire queste scene. Secondo me bisognerebbe tornare ad essere un pochino più rigidi con i propri figli e soprattutto dialogare e seguirli molto di più.

Fam. Barbati

 3.

Il papà - Ascoltando al notiziario tutti gli episodi di violenza che accadono viene spontaneo domandarsi e riflettere se noi genitori facciamo abbastanza per trasmettere una sana responsabilità morale ai nostri figli, così forte e concreta a tal punto di farla arrivare nei luoghi e nelle esperienze di vita. Naturalmente un dialogo chiaro e deciso potrebbe essere uno strumento utile ma la comunicazione più forte è che il buon esempio può essere estremamente formante.

La mamma – Quando si diventa genitori troppo spesso capita di sentirsi investiti in un ruolo come se si recitasse una parte, dimenticando di essere persone con fragilità e sentimenti. Si cominciano ad assumere comportamenti perché si crede che i genitori debbano comportarsi così senza interrogarsi della correttezza e della coerenza di quanto si mette in pratica. Una volta diventati genitori non è possibile dimenticare la realtà della propria umanità e dimenticare di essere invece persone con i propri difetti e limiti. Il carico delle responsabilità e le buone intenzioni a volte diventano una sfida che spesso riduce l’efficacia dei genitori, invece di accrescerle. Dimenticare i propri limiti è un grave errore di chi diventa genitore. Un genitore efficace è quello che si presenta e si mostra come una persona genuina ed autentica, capace di mettersi continuamente in discussione senza paura di farlo. I figli sono sicura che apprezzano questa trasparenza e chiarezza. I conflitti fanno parte della vita e non necessariamente sono di natura negativa. In genere si è portati a considerare i conflitti come qualcosa da evitare a tutti i costi, senza pensare di usarli in modo costruttivo quando insorgono. Se vediamo i conflitti come uno scontro – confronto tra bisogni di una persona che entra in conflitto con quelli di un’altra, è impossibile pensare ad una relazione di lunga durata in cui non siano presenti. Il conflitto non è necessariamente un danno ma una realtà di qualsiasi rapporto. In quest’ottica un rapporto apparentemente privo di conflitti potrebbe risultare più insano di un altro con conflitti frequenti. Il conflitto come spazio di confronto è utile sia per i genitori che per i figli, se espresso apertamente e visto come momento di scambio e di crescita per entrambe le parti. Se i conflitti familiari vengono vissuti come preparazione per poter affrontare i conflitti con cui il figlio dovrà imbattersi fuori casa, potrebbero essere per lui benefici, a condizione che vengano superati in modo costruttivo. Ovviamente l’ascolto nella relazione ha un suo ruolo fondamentale. La capacità di ascoltare ed ascoltarsi è determinante per i genitori ed è la base di questo come di qualsiasi altro rapporto. Ascoltare, entrare in empatia con l’altro, mettersi continuamente nei panni di chi abbiamo di fronte, assecondare il suo punto di vista, è cosa semplice a dire ma difficile da mettere in pratica. Se empaticamente  entriamo in relazione con i nostri figli e siamo disposti ad accettare anche le critiche che loro ci rimandano, rivalutando i nostri errori e le nostre debolezze, forse fatichiamo e rendiamo il nostro compito ogni giorno difficile ma certamente lo rendiamo un compito efficace. In questo modo il nostro non è un compito dato dal semplice recitare un ruolo ma una vera impresa che ha inizio al momento in cui concepiamo e non ha mai fine. Essere genitori significa essere trasparenti, chiari e coerenti e mettere costantemente in pratica ciò che diciamo. Un genitore fumatore non può dire al figlio che il fumo fa male, fare un elenco minuzioso dei danni che provoca e poi continuare a fumare!

Fam. Pasciuto 

4.

La mamma – Sono sempre più allarmanti i fenomeni i delinquenza giovanile. Pensiamo che baby-gang formate spesso da giovani di buona famiglia che per “ammazzare il tempo” compiono azioni criminali ai danni dei loro coetanei, o ai baby – pusher che per una ricarica telefonica o il giubbotto alla moda, vendono morte all’uscita della scuola. E che dire poi del bullismo, una delle grandi piaghe della nostra società, sempre più diffuso tra i giovanissimi e anche tra i bambini della scuola elementare? A questo punto è spontaneo chiedersi quali sono le cause che spingono giovani apparentemente sani e normali alla violenza? Alla base di tutta questa violenza, a mio parere, c’è l’assenza di un codice di comportamento, una specie di regolamento che ogni essere umano deve avere per poter dire che certe cose non si fanno mai, mentre certe altre, considerate positive si fanno sempre. Nei ragazzi di oggi, nei “nostri figli” oggi manca la percezione di questo codice di riferimento che è l’unico a poter orientare i ragazzi nei loro comportamenti: perciò i giovani si trovano a poter fare tutto e il contrario di tutto, non esiste più il senso del proibito, tutto è possibile in rapporto all’occasione. Allora ci chiediamo: si tratta di un codice innato o viene dalle esperienze, dall’educazione? Certo oggi quando si parla di educazione, non si può fare solo riferimento alla famiglia e alla scuola, perché hanno sempre più peso nell’educazione la televisione, il gruppo, gli amici. E ciò rende più difficile dare un codice di comportamento anche se il mezzo  più valido per i genitori rimane sempre l’esempio, il bambino agisce molto per imitazione, e quindi se ha un modello positivo a cui fare riferimento, fin dai primi mesi di vita, sarà in grado di costruire una personalità positiva. È l’atteggiamento del genitore che influenza in modo significativo il comportamento dei figli. la famiglia è e rimane il più importante punto di riferimento per i nostri figli che vano cresciuti non solo con le vitamine ma anche e soprattutto con i valori.

Fam. Colella 

5.

La mamma – I fatti che ogni giorno accadono, che ascoltiamo in televisione tramite il telegiornale sono molto gravi e ci fanno riflettere e ci fanno dire: ma in che mondo viviamo? Io credo che la maggiore responsabilità venga dalla famiglia che deve trasmettere dei valori sani ai propri figli.

Fam. Chiominto

6

Il papà – Io cerco di trasmettere a mio figlio i valori di una volta, quelli che ho ricevuto io come il rispetto verso il prossimo. Oggi essere genitori è molto difficile.

La mamma – Io penso che i ragazzi oggi non hanno voglia di vivere. A mio figlio cerco sempre di parlargli. Per me è ancora più difficile perché mio marito c’è molto poco per via del lavoro. A volte mi ritrovo a fare anche da padre. Cerco spesso di fargli capire che  nella vita ci siano anche i no. Cerco sempre di fargli capire che si deve portare rispetto per gli altri.

Fam. Taddei

7.

Il papà – Purtroppo accadono tutti i giorni fatti di bullismo, droga, razzismo, violenze ai disabili, sia nelle scuole e nelle strade, nei paesi o città, nella nostra società moderna e sviluppata capitano queste cose. E la gente che ha fretta, di un mondo che vuole… e per questo che porta questi eventi, oggi fare il genitore è molto difficile, stare al passo coi tempi. Tutto questo non c’era più di 40 anni fa, la gente era diversa, semplice, si divertiva con poco.

La mamma – Oggi i ragazzi hanno tutto ma gli manca sempre un qualcosa in più. Insegnare ai propri figli i valori della vita e della famiglia. Tutti questi valori si sono persi, o poco valutati, il mio punto di vista è avere sempre un buon dialogo e che sia sempre aperto a tutti.

Fam. Moretti 

8.

Il papà – Penso che l’unico modo per trasmettere ai figli un po’ di responsabilità morale sia quello di cercare di renderli coscienti della loro capacità di decidere con la propria testa, senza lasciarsi condizionare dagli altri o dal gruppo. Insegnargli a valutare quali cose è bene fare e quali no, non è facile ma ci proviamo sperando che crescendo man mano appunto riescano ad acquisire questa capacità. Fino ad allora bisogna essergli vicino con discrezione e cercare di avere un rapporto che gli consenta di vederci come un punto di riferimento con il quale possono dialogare e chiedere consigli.

La mamma – Non è facile, oggi, fare il genitore e soprattutto non è facile trasmettere valori morali quando nella società si manifestano sempre di più episodi di trasgressione. Ho sempre cercato di trasmettere ai miei figli il rispetto per le persone e le cose e fino ad ora sembra che io sia riuscita nel mio scopo, spiegando loro che se uno fa una cosa sbagliata non è detto che bisogna per forza seguire l’esempio.

Fam. Nicosanti 

9. 

Il papà – Io credo che delle volte la colpa ce l’hanno anche i genitori, perché alcuni ragazzi vengono educati male e per questo vogliono tutto. Specialmente a scuola rispondono male ai professori e poi fanno degli scherzi o dispetti ai compagni, imperdonabili e se non fanno quello che dicono loro incolpano gli altri ingiustamente. Tante volte i professori li aiutano ma loro invece di migliorare peggiorano.

La mamma – Io penso che questi gruppi di ragazzi che commettono delle violenze è giusto che paghino. Non do la colpa ai genitori perché credo che non se lo meritano. Purtroppo è la gioventù di oggi che è cambiata, sono troppo maleducati. Iniziano dalla scuola a formare dei gruppi ed è difficile che qualche ragazzo ne esca. Io penso che i ragazzi quando sono grandi devono prendersi le proprie responsabilità per quello che fanno.

Fam. De Silvi 

10.

La mamma – Io credo che non bisogna mai giudicare persone che hanno a differenza nostra dei problemi. Per quanto mi riguarda guardare la televisione e sentire di bambini malati e che soffrono mi faceva stare male, ma se le cose non le vivi purtroppo arrivi fino ad un certo punto. Poi purtroppo i miei più cari amici hanno avuto un bambino con una malattia che lo costringe su una macchina elettrica, e stando accanto a loro in questo immenso dolore, capisci tante cose e apprezzi in modo diverso le cose che hai. Io ho insegnato alle mie bambine che non devono mai giudicare o divertirsi a prendere in giro persone che hanno difficoltà. Rebecca un giorno uscendo da scuola si mise a piangere, io preoccupata ho chiesto cosa avesse fatto, e lei piangeva perché nella sua scuola era arrivato un bambino down e dei bambini lo prendevano in giro, lei che vive il dramma di Diego si è subito arrabbiata e delusa da quei comportamenti, e ha spiegato a quei bambini che dovevano considerare quel bambino come uno di loro, e amarlo.

Fam. Astolfi 

11.

Il papà – In questa nuova società dobbiamo abituarci ad eventi di questa portata per incomprensioni di religione, di lingue diverse e abitudini. La responsabilità con i figli, è difficile, non hanno esempi stabili, neanche noi genitori sappiamo come affrontare queste situazioni, non ci sono esempi di buon vivere!

La mamma – Quello che si sente ogni giorno dai notiziari è sconvolgente, per me i figli vanno seguiti molto dalla famiglia, a scuola, e poi nelle amicizie che frequentano, si cerca di fargli capire quello che assolutamente non si deve fare, l’interessamento allo sport o ad altre iniziative di società aiutano molto i ragazzi. I valori della famiglia, riunirsi per varie ricorrenze rimanendo uniti e parlare con i propri figli è importante.

Fam. Stangoni 

12.

La mamma – Fatti di estrema gravità ne succedono a scuola e ovunque, basta accendere la televisione ed essere così informati, aggiornati, sulla violenza e stupri a ragazzine ecc. Ho sempre cercato di raccontare la verità, al mio ragazzo, ma non mi sono mai sporta troppo. Penso e forse sbaglio, che sia ancora piccolo per capire la volgarità e la cattiveria della gente. Durante la seduta di giovedì 12 febbraio sono stati toccati argomenti che sinceramente mi hanno infastidita un po’. Forse perché non ho mai spiegato cosa vuol dire stupro, masturbarsi, l’ho detto prima, lo vedo ancora piccolo, ingenuo. Forse sbaglio!

Fam. Melucci 

13.

La mamma – Come persona credente ho dei valori che mi hanno trasmesso i miei familiari e come loro anche io cerco di farli recepire ai miei figli, come? Prima di tutto gli insegno ad amare gli altri, trattandoli con educazione e non mancandogli di rispetto. Gli insegno che bisogna aiutare gli altri sia a scuola che nella vita in generale, un’altra cosa che gli dico sempre è di “ non fare agli altri quello che non vogliamo venga fatto a noi.” Cerco di fargli capire che quando ci si rivolge agli altri bisogna farlo con educazione senza prendere in giro nessuno e con sincerità. So che insegnare ai nostri figli l’educazione e il rispetto non è facile ma basta crederci ed insistere fino a che il nostro messaggio viene recepito al meglio. So anche che il mestiere di genitore è difficile ma cerco di farlo nel migliore dei modi e spero che i miei figli si comportino sempre bene come hanno fatto fino ad oggi.

Fam. Galante 

14.

La mamma – Devo ritenermi fortunata perché da quando sono diventata madre, quindi, attenta e interessata a tutto ciò che circondava la vita di mio figlio, non siamo mai stati colpiti personalmente da fatti di estrema gravità. Rimaniamo colpiti però da quello che sentiamo dalla televisione, da quello che leggiamo quotidianamente sui giornali e da quello che ci viene raccontato. Detto ciò, non ho mai tappato le orecchie, gli occhi e la bocca a mio figlio, ritenendo invece, educativo parlare e sentire quello che lui pensava e aveva da dire su episodi gravi, cioè metterlo a confronto con quelle situazioni che tutti i giorni succedono e che ahimè potremmo essere colpiti o anche partecipi.

Fam. Puntorieri

15.

Il papà – Partendo dal fatto che ogni essere umano è diverso dall’altro e che quindi succedono e succederanno sempre fatti non piacevoli e di estrema gravità, è indubbio che negli ultimi tempi la situazione sta degenerando, nel mondo scolastico e non. Aggressioni fisiche e verbali, arroganza e violenze varie avvengono sempre più spesso. Penso che per trasmettere qualcosa ai nostri figli, bisognerebbe stare con i nostri figli, passare più tempo possibile con loro, cercare di educarli nel modo migliore. Questo è un limite dei nostri giorni, in generale si passa poco tempo con loro, si dà priorità ad altre cose, sia pur importanti o non. Si dialoga molto alla scuola e ai propri insegnanti, ma non si può pretendere che si sostituiscano ai genitori, siamo noi che dobbiamo insegnare loro i giusti valori e le norme di comportamento, sempre che ne siamo in possesso.

La mamma – Indubbiamente non stiamo attraversando un periodo ideale, e devo dire anche che come madre non è facile riuscire a spiegare e soprattutto a non turbare troppo i pensieri di mia figlia, facendole comunque conoscere i fatti che ci circondano. Soprattutto in questi ultimi anni loro come studenti stanno vivendo più da vicino questo disagio. Io ho sempre cercato di far capire a mia che bisogna sempre pensare bene prima di agire perché molte volte non si può tornare indietro. Anche quando si formano i cosiddetti “gruppi” non bisogna comportarsi come un gregge di pecore, ma di fare riflettere chi in quel momento sta sbagliando e insieme uscirne fuori. Per concludere penso che i valori più importanti è la famiglia stessa a doverli trasferire, ma bisogna pensare anche ai quei ragazzi che non hanno una famiglia, ma hanno il diritto di vivere al meglio in questa società ed è qui che dovrebbero intervenire le istituzioni creando dei luoghi dove questi ragazzi possano essere aiutati.

Fam. Parrella 

16.

La mamma  - Purtroppo non passa giorno che fatti di estrema gravità entrino come fendenti nella nostra quotidianità. Non dobbiamo commettere l’errore di abbassare la guardia e reagire a tanto orrore facendoci scivolare addosso queste brutture quasi provando un’assuefazione pericolosa e deviante. Non dobbiamo neanche pensare che tutto quello che sentiamo ai notiziari succede agli altri, lontano mille miglia da noi. Siamo genitori di Andrea che ha 10 anni e di Federica che di anni ne ha 14. Età diverse con diverse problematiche e sentire che il mondo dei giovani (e non solo ovviamente) sta attraversando un periodo di grave disagio ci mette molto in ansia. Quello che più sconvolge è la facilità con cui alcuni ragazzi si approcciano a dinamiche che sono prive di buon senso, incuranti del male che possono fare agli altri e a sé stessi. I vari fatti di cronaca che si sono succeduti quasi regolarmente negli ultimi tempi ci mettono di fronte ad un inquietante interrogativo. Cosa spinge i ragazzi, gli adolescenti di oggi che in futuro saranno gli uomini della nostra società a cercare la loro realizzazione nelle situazioni più estreme? Ai nostri figli cerchiamo di spiegare che certi atteggiamenti non portano a nulla, che non è quello il modo di porsi nei confronti della vita che loro stanno pian piano delineando. Se siamo pervasi dal “vuoto” non abbiamo modo di farci le domande, di crescere, di arricchire le nostre menti. Noi genitori dobbiamo fare in modo che i nostri ragazzi ci considerino un punto di riferimento solido e in grado di dare delle risposte ai loro dubbi e alle loro insicurezze. A loro dobbiamo far capire che ogni individuo ha una sua ricchezza interiore e bisogna lottare per farle uscire fuori anche a costo di scontrarsi col mondo, che non è omologandosi agli altri e trovare facile consenso che si realizzano le proprie aspirazioni. Cerchiamo di trasmettere ai nostri figli i valori in cui noi crediamo e contiamo che, se non subito, in un futuro più o meno prossimo i nostri insegnamenti possano farsi strada in maniera forte e aiutarli a fare le scelte che noi riteniamo giuste e che siano le loro esperienze più vere in quanto esseri pensanti, senza  condizionamenti alcuni. È difficile, sicuramente ma credo che questo serva a responsabilizzarli, e non farli cadere nel tranello della massificazione di pensiero che tanti esiti brutali e svilenti hanno partorito.

Fam. Rondoni 

17.

Il papà – Nella scuola non mi piace affatto quello che accade perché non ci dovrebbe essere violenza. A mia figlia ho insegnato a rispettare gli altri dandole una buona educazione e rispettando gli altri.

La mamma – Nella scuola succedono cose inspiegabili come in ogni parte, dove io come uomo mi vergogno di esser chiamato tale, perché penso che se accadono queste cose dipenda soprattutto da noi che non sappiamo imporre o far rispettare delle regole anche se a pensarci bene non ci sono norme o regole da far rispettare, leggi o altro di cui chiunque prima di fare qualunque gesto ci pensi due volte. Parlo in prima persona perché un anno fa nella classe di mia figlia è successa una cosa spiacevole andandoci di mezzo lei, per questo io come mamma non sapevo come reagire, confidandomi con le maestre che mi hanno aiutato ho potuto risolvere la cosa con un aiuto senza traumatizzare la bambina. Nella società di oggi non è semplice trasmettere una sana morale e si fa fatica a far rispettare delle regole, anche banali come un saluto, per questo mi chiedo se è veramente Dio che vuole portarci a un qualcosa cha sa solo Lui o siamo noi a non renderci conto di quello che facciamo.

Fam. Dominizi 

18.

Il papà – Spesso il mondo pone dinanzi ai nostri figli situazioni che noi, da genitori  cerchiamo sempre di evitare. I ragazzi vivono in un epoca dura, dove il più forte vince sul più debole e spesso le istituzioni non proteggono a sufficienza i nostri figli che si trovano sempre più in difficoltà in una società così fatta, di rispondere alle loro domande anche di ascoltarli cercando di mantenere un aperto dialogo con loro.

La mamma – Ogni giorno alla televisione fanno vedere o dicono cose che succedono a scuola, nella famiglia o per strada. Penso che la madre sia importante per un figlio in quanto è una  figura presente nella quotidianità e che quindi ha il compito di sostenere i propri figli nelle loro scelte giuste, permettendogli di fare le proprie esperienze, insegnandogli gradualmente i veri valori della vita.

Fam. Colizzi  

19.

Il papà – Nella famiglia bisogna parlare dei problemi, siano nostri che degli altri, e capire la soluzione anche se a volte non c’è.

La mamma – Accadono fatti gravi a scuola e dovunque, cerco di mettere in guardia mia figlia da qualsiasi pericolo che la circonda attraverso la televisione e i giornali. Mettendola a conoscenza delle esperienze e gli errori degli altri, di pensare prima di agire d’impulso. Spero che mi ascolti e che metta in pratica i miei insegnamenti, ma lo so che è una bambina e che quindi facilmente fa finta di ascoltarmi, per questo non mi arrendo.

Fam. Calcari 

20.

La mamma – La responsabilità morale è un valore che se appartiene ai genitori viene trasmesso anche ai figli. altrimenti si verificano i fatti di cronaca che ci hanno tormentato negli ultimi giorni riguardanti dei minorenni e le loro bravate. Quello che mi chiedo è se quando tornano a casa, questi ragazzini hanno ancora paura del giudizio della madre e del padre o meglio se quando tornano ci sono i genitori ad aspettarli per chiedergli dove sono stati, ecc. Credo che oggi con la trovata della “famiglia allargata” sia stata data ai ragazzi una falsa <LIBERTA’> dietro cui si cela il menefreghismo dei genitori ed il disinteresse per ciò che fanno i figli. personalmente credo di avere una morale giusta che mi spinge ad occuparmi dei miei bambini e dei loro bisogni e in futuro controllandoli e parlando con loro, senza essere solo un’amica, ma una madre che ha la funzione di educare e guidare i propri figli.

Fam. Antonnicola 

21.

La mamma – Purtroppo stiamo vivendo un’epoca all’insegna della delinquenza, ci troviamo di fronte a delle situazioni inaccettabili. Vuoi per la forte immigrazione, vuoi per questi nostri giovani sempre più annoiati, sempre più pieni di schifezze che ti “sballano,” siamo circondati da paure e timori. Ciò che cerco di trasmettere a mio figlio è responsabilità e certezze. Sono separata da 8 anni, ho cresciuto Mattia da sola, questo papà sempre latitante o comunque poco responsabile mi ha un po’ costretta ad essere una mamma un po’ severa. Ho cercato di insegnare a mio figlio le basi per un giusto essere educato, il rispetto per le persone e anche per le cose, a non chiedere e soprattutto ad ascoltare. Una persona adulta quando ti parla è perché cerca d’insegnarti qualcosa, si spera, e anche se in questo momento può sembrarti noioso o scocciante un giorno ti servirà d’esempio. A volte mi sono trovata in situazioni dove alcune mie amiche mi hanno sgridata perché ero troppo severa o chiedevo troppo ad un bambino così piccolo, ma ora che Mattia è più grande mi trovo nella condizione che spesso le persone si complimentano per come lui si pone. C’è un momento per ogni cosa, ridere, giocare, essere affettuosi, ma quando ci si trova poi davanti ad un problema o ad una situazione spiacevole si parla, si discute e c’è comunque un confronto. Spero che nel corso della sua vita non si trovi in situazioni spiacevoli perché secondo me i figli sono un po’ lo specchio dei genitori, e le cose brutte in cui poi si vanno a trovare sono come un fallimento soprattutto per noi, per ciò che abbiamo cercato di insegnargli. L’unirsi ad un amico o più amici è una cosa più che positiva, ma lui sa che deve comunque ragionare con la testa e non farsi trasportare in nessuna cosa negativa.

Fam. Di Palo 

22.

Il papà – Oggi succedono troppe cose, a volte è anche imbarazzante rispondere alle domande dei propri figli, però è nostro dovere di genitori rispondere e dare spiegazioni alle loro domande. Io cerco di spiegare loro che ci vuole molto rispetto verso gli altri, bisogna ragionare con la propria testa senza farsi trascinare da altre persone.

La mamma – Oggi con tutto quello che ci circonda e accade intorno a noi forse fare il genitore è la cosa più difficile, fatti negativi infatti succedono anche all’interno della scuola luogo che dovrebbe essere sicuro per i nostri figli. da genitore mi sento molto preoccupata per quello che i fatti spesso descritti e raccontati ci trasmettono aumentando quel senso di paura, a mio figlio cerco di trasmettere che esiste il bene e il male, che forse il male è più grande, basterà dirgli soltanto di valutare bene le sue amicizie, di non farsi trasportare da altri magari in una cosa che lì per lì sembra non grave e che poi può risultare molto dannosa. Un genitore come può oggi rimanere sereno?

Fam. Cellucci 

23.

La mamma – (compito svolto con la collaborazione del figlio di 19 anni) Mio figlio durante il secondo anno di liceo fu testimone di un atto di estrema gravità nei confronti di una ragazza. In un’ora che mancava il professore, dei ragazzi si sono masturbati sopra lo zaino di una compagna di classe. Alla fine dell’ora la ragazza si è resa conto dell’accaduto ed è andata a denunciarlo al preside. Di fronte a questo, in poco tempo è iniziata “un’inchiesta” ad opera dei professori per scoprire i colpevoli. Dopo lunghe indagini, su un’intera classe, solamente tre ragazzi tra cui mio figlio hanno deciso di segnalare altri fatti analoghi a questo, seppur non della stessa gravità, erano avvenuti quasi con regolarità. Con l’aiuto di un solo insegnante, che ha messo per iscritto le testimonianze dei ragazzi sotto la propria responsabilità, si è riusciti a far luce sulle problematiche che fino a quel momento erano state affossate e a prendere provvedimenti. Dopo tutto questo ad oggi non so cosa abbia spinto mio figlio  testimoniare l’accaduto, la mia idea è che si siano sentiti nel farlo sia dall’insegnante che dalle famiglie. Il più delle volte se i ragazzi non acquisiscono responsabilità morale lo si deve al fatto che i genitori e il contesto sociale non fanno sentire loro la necessità e l’utilità di questa.

Fam. Rago – Tucciarelli 

24.

Il papà – Cerco di insegnare a mio figlio prima di tutto il rispetto per gli altri e cerco di fargli capire cosa è giusto e cosa è sbagliato, anche se non è facile, ma soprattutto se dovesse sbagliare è giusto fargli capire dove ha sbagliato e se serve fare qualche rinuncia, per qualche tempo, alle cose a cui lui  attaccato, esempio: cartoni animati e giochi elettronici.

La mamma – Se accadessero fatti gravi dentro la scuola di mio figlio cercherei di parlare con lui e vedere se è coinvolto, anche se grazie a Dio non mi è ancora successo, se accadesse lo inviterei a non commettere atti o cose che magari non sono giusti da fare. Cerco di responsabilizzarlo fidandomi di lui perché penso che un po’ di fiducia bisogna pur dargliela.

Fam. Marini 

25.

Il papà – Io credo che il miglior insegnamento lo si dia con i nostri comportamenti in famiglia nella vita quotidiana. Cerco sempre di fargli capire che comportamenti sbagliati significa fare del male a qualcuno e poi  bisogna rispondere con la legge. Poi purtroppo per quanti insegnamenti si possano dare quel che conta sono le amicizie che frequenterà e la sua testa. Se sarà così forte da non farsi condizionare forse riuscirà anche ad avere un’esistenza tranquilla.

La mamma – Io cerco sempre di far capire a mio figlio che qualsiasi problema anche grave può sempre essere risolto, basta che se ne parli in famiglia, perché nessuno può aiutarlo meglio dei propri genitori. Succedono molte cose brutte nel mondo ma penso che se dei ragazzi si mettono nei guai c’è sempre un problema in famiglia o sono poco seguiti o troppo viziati, a volte per non annoiarsi fanno cose orribili.

Fam. Pasquini 

26.

La mamma – Io cerco sempre di parlare con mio figlio e fargli capire le cose giuste e di non fare mai cose sbagliate, come di non litigare mai a scuola con i compagni, di non rispondere male alle  maestre, di rispettare sempre e persone più grandi, frequentare sempre le persone migliori.

Fam. Giorgi 

27.

Il papà – Io lavoro tutto il giorno ma nel poco tempo che ho per stare con mio figlio cerco di fargli capire di non avere cattive amicizie, sia a scuola o dovunque perché purtroppo in questa società ci sono persone  che vanno allontanate.

La mamma – Io come mamma avverto mio figlio delle cattive amicizie che si possono incontrare nel percorso della vita, di non frequentare certe persone, di prendere esempio da chi è meglio di lui, sperando che crescendo continui a seguire i consigli dei genitori. Noi genitori per i figli vorremmo sempre il meglio.

Fam. Favetta 

28.

Il papà – In verità penso di essere, sbagliando, troppo protettivo nei confronti di mia figlia in quanto cerco di non coinvolgerla, per la sua età, nei fatti di cronaca quotidiana che giungono all’orecchio dai mezzi di comunicazione. La loro crudezza sono scioccanti per bambini della sua età e, forse, non è giusto che li si metta di fronte a tali realtà, anche se è altrettanto giusto che comincino ad imparare e a valutare la vita per quello che è. È normalmente fisiologico la non appartenenza al mondo degli adulti, quello dei bambini, e per tale occorre prenderli con le pinze infondendo loro, con l’età che avanza, una crescente consapevolezza di cosa vuol significare vivere con gli altri ed in mezzo agli altri. Come genitore cerco di insegnare cosa può essere giusto o sbagliato, di assumere comportamenti rispettosi con il prossimo, se quest’ultimo lo merita, e soprattutto di essere umile con chi è ingiustificatamente emarginato. È capitato di vedere insieme il telegiornale mentre mandavano in onda filmati raccapriccianti, orrori di guerra, non facendo in tempo a girare canale, e scorgevo sul viso di mia  figlia la totale assenza di quella gioia che la caratterizza e scioccata mi domanda, quasi con timore, se quello che ha visto è successo davvero. In quella circostanza ho colto l’occasione per aprire un dialogo, raccontandole che esistono altre realtà, anche spiacevoli, in cui l’uomo si comporta come un animale, in modo incomprensibile. Le spiego che gli uomini possono essere violenti, perfidi e maligni tanto che lei stessa non può immaginare e cambiare ciò dipende unicamente da noi stessi perché la tolleranza, l’uguaglianza, l’essere solidale con chi non riesce a confrontarsi, la ricerca della pace fra gli uomini non può essere che la via giusta da seguire.

La mamma – Sono convinta che le qualità morali da trasmettere ai propri figli siano “coltivate” in famiglia e cioè perché la cosa avvenga devono nascere e svilupparsi dapprima fra i genitori che sono di esempio. Le stesse saranno acquisite di conseguenza dai figli. Non si può pretendere che il compito spetti alle istituzioni, alla scuola, ecc… ma cominciamo dalla prima istituzione che è la famiglia.

Fam. Fiocca 

29.

La mamma – Questo è un discorso molto lungo e complicato perché è una domanda veramente difficile. Spero di aver educato i miei figli abbastanza da trasmettergli che se a scuola o in qualsiasi altre parte c’è bisogno di loro, debbono sempre essere disponibili nell’aiutare il prossimo. Io parlo spesso con loro quando al telegiornale si sentono tutte quelle cose brutte, cerco di essere molto chiara ed esplicita e spero che crescendo abbiano le idee chiare sul mondo che le circonda,  perché anche se hai tanti valori da trasmettere è arrivato al punto che si può dare veramente poco, non c’è più nulla di buono, l’unica cosa che ci lega è la speranza che un giorno possa ritornare ad essere un mondo pulito e genuino come quello di una volta.

Fam. Calcatelli – De Marchis 

30.

Il papà – Io come padre posso dire che cerco sempre di far capire che oggi bisogna essere molto responsabili specialmente di sé stessi e che bisogna comportarsi bene e rispettare chi è accanto a noi. In questo momento che viviamo è molto difficile fargli capire ciò, perché ogni giorno ci sono continuamente notizie che tutto fanno capire ai nostri figli, tranne che nel mondo ci sia rispetto reciproco.

La mamma – E’ cambiato completamente il modo di educare i nostri figli, rispetto a come lo facevano i nostri genitori con noi, e anche i nostri figli sono cambiati nel modo di porsi verso i genitori. Ora si dice che rispetto al passato ci sia più dialogo fra genitori e figli, allora perché ci sono sempre più adolescenti insoddisfatti che cercano nella violenza e nella droga il divertimento? Io credo che  rispetto al passato a questi ragazzi viene data molta più libertà, questo inizia già da quando sono bambini, sembra che dal nostro vocabolario sia scomparsa la parola “NO,” invece a volte anche se a malincuore bisognerebbe negargli qualche cosa per il loro bene. Dare loro tutto e subito senza porre qualche piccola e sana regola non è affatto educativo. Siamo completamente “annegati” nel benessere, nonostante si dica che c’è crisi, si fa di tutto per non far mancare ai propri figli l’abito e la scarpa firmata, l’ultimo telefonino uscito in commercio, play station, ecc. Impariamo una volta per tutte a far capire ai nostri figli che le cose vanno guadagnate e non piovono dal cielo, anche se possiamo permettercele; bisognerebbe tornare all’essenzialità, un abito o le scarpe servono per coprirsi, un telefonino serve per telefonare e non per fare foto, video e via dicendo. Inoltre dobbiamo insegnare loro il rispetto per gli altri a cominciare da quando vanno a scuola, nei confronti dei compagni e dei professori o maestri, i quali sono completamente privi di armi di fronte a questi adolescenti che conoscono alla perfezione i loro “DIRITTI” e molto poco o per niente i loro “DOVERI.” Anche noi genitori abbiamo colpe, perché pensiamo sempre che i nostri figli siano perfetti e che mai potrebbero fare qualcosa di male, invece anche loro sono persone e come tali commettono errori, perciò quello che possiamo fare  solo ammetterlo e cercare di far capire loro la distinzione tra il bene e il male.

Fam. Cafarotti – Ciraci 

31.

La mamma – Ascoltando i telegiornali e leggendo i quotidiani, c’è veramente da chiedersi in che mondo viviamo, che fine fanno i principi morali ed etici che insegniamo ai nostri figli. quando accadono certi terribili fatti, come ad esempio atti di teppismo a danno di persone più deboli, mia figlia mi chiede sempre “perché” ed io fatico a trovare una risposta perché non c’è giustificazione per la violenza spesso gratuita e per tanta malvagità. Io dico sempre a mia figlia di comportarsi bene, di essere gentile ed aperta verso il prossimo perché ritengo che questi siano i giusti insegnamenti, ma al tempo stesso spero e prego che non incontri mai persone malvagie che approfittino della sua gentilezza e bontà d’animo.

Fam. De Marchis 

32.

Il papà – Ritengo che la colpa di tutto ciò che accade di grave sia totale responsabilità dell’educazione dei genitori. L’educazione del singolo riduce la responsabilità di gruppo. Per ridurre questi sgradevoli episodi è necessario che ognuno di noi si adoperi per trasferire ai propri figli ogni giorno i giusti valori cristiani ed umani con rispetto verso il prossimo.

La mamma – Quanta responsabilità morale riusciamo a trasmettere ai nostri figli? Tutta! Non vorrei essere scontata o banale ma sono convinta che noi genitori siamo al 99% gli artefici della moralità dei nostri figli. Dal giorno in cui li mettiamo al mondo  gettiamo le basi per il loro futuro. Ogni carezza che io faccio a mio figlio gli permetterà di essere un genitore amorevole o un adulto aperto all’affettività, così come al contrario ogni percossa lo farà diventare un violento. Se io genitore presto attenzione a mio figlio instaurando con lui un rapporto fondato sul dialogo mantenendo però i ruoli, non sentirà il bisogno di attirare la mia attenzione con atteggiamenti esasperati. Se fin da piccoli esprimiamo ciò che è lecito fare e ciò che non lo è e siamo coerenti nella risposta di fronte ad un loro atteggiamento di sfida come d’altronde è naturale che accada, non ci saranno sorprese. Per carità può capitare ai figli di sbagliare come a noi genitori ma tutto sta nel parlarne, mettersi in discussione e imparare dall’errore. Venerdì scorso ero sotto il portico della scuola dei miei figli e per l’ennesima volta dei bambini di 10 anni si sono messi a giocare a calcio con una bottiglia di plastica piena d’acqua, rischiando di colpire sia noi genitori che i bambini più piccoli che giocavano a rincorrersi. Li ho ripresi spiegando loro la pericolosità del gesto e per tutta risposta ho avuto da parte di uno un atteggiamento di sfida. A chi era  figlio? Ad un’insegnate elementare che aveva assistito a tutta la scena senza intervenire. La colpa allora era del bambino o del genitore? Il mio problema è esattamente l’opposto perché ho un figlio estremamente buono e sensibile, che non concepisce la violenza e che fra poco più di un anno entrerà nella fossa dei leoni: la scuola media! Mi chiedo a volte se ho sbagliato nell’educarlo al rispetto verso il prossimo perché l’ho così privato di quella dose di cattiveria che avrebbe potuto aiutarlo.

Fam. Ciarla 

33.

Il papà -  Viviamo in un mondo pieno di stress, di problemi, si cerca sempre di fare di più e di voler essere quello che non siamo, la società ci convince che tutto è possibile. Il ruolo dei genitori per i figli è molto importante perché con il nostro modo di fare, di pensare, di parlare e di vivere in famiglia si danno degli input che influenzeranno sicuramente il loro modo di vivere la vita. Oggi non si vive più serenamente come tanto tempo fa, in famiglia era tutto più semplice, i ruoli erano ben definiti e si viveva tranquilli senza tante pretese, anche la scuola rispecchiava questo modo di vivere ed era un tutt’uno con la famiglia. La società frenetica di oggi invece ci ha trasmesso solo insicurezza nel futuro, quindi si agisce egoisticamente pensando al piacere personale del momento; non esistono principi, come il rispetto della vita ( specialmente quella degli altri) il senso della misura o lo spirito di sacrificio; darsi degli scopi da raggiungere, come costruire la vita, sono considerati troppo difficili o fuori moda. È così che per mancanza di insegnamenti o esempi forti e giusti, accadono cose che tanto tempo fa forse non avremmo mai pensato. È per questo che noi genitori dobbiamo essere i primi a lavorare con il dialogo e l’esempio in modo da crescere ragazzi “forti dentro,” che abbiano fatto propri i principi familiari e vogliano proseguire in tutte le fasi della loro vita assumendosi responsabilità e progettando il futuro, come costruendo una famiglia e portarla avanti anche con spirito di sacrificio.

La mamma – Ripeto spesso alle mie figlie che se uno sbaglia non dobbiamo sbagliare con lui perché saremmo doppiamente colpevoli visto che siamo consapevoli dell’errore. Mi preoccupo di insegnare loro il rispetto, l’educazione, la gentilezza e la comprensione; ma anche di mettere in guardia da chi non ha principi, limiti e autocoscienza. Le cose che accadono intorno a noi ci spiazzano perché sono molto gravi. I ragazzi/e sono sempre più privi di scrupoli in età sempre più giovane e spesso mi trovo a pensare che, per chi arriva a commettere certe azioni non ci sia più nulla da fare. Alle mie figlie dico che è un dovere morale fare del nostro meglio, perché mettere a frutto la propria vita è un dovere e un privilegio, invece fare del male è sprecare il dono dell’esistenza. Cerco di far capire loro che chi agisce con scelleratezza ha dentro di sé brutture, vuoti, traumi o il nulla ed è privo di umanità. Non intendo giustificare questi comportamenti, ma dobbiamo capire, perché  necessaria una presa di coscienza da parte di tutti; dopo tutto i giovani sono il prodotto dell’educazione famigliare e della mancanza di moralità della società.

Fam. Reginato 

34.

Il papà – I fatti che stanno accadendo adesso sono non gravi ma gravissimi. Si ascoltano le notizie e non si sente parlare altre che di stupri, violenze, omicidi e nelle scuole, in alcune classi se un ragazzo si comporta bene o si impegna nello studio viene preso in giro. È capitato un fatto di questo nella classe di nostro nipote che frequenta la terza media. I professori hanno informato alcuni genitori dicendo che metà della classe si comporta male, ma non possono chiarire questo fatto con i genitori perché questi sono peggio dei figli. Non possiamo incolpare nessuno, ma non si spiega il perché di tutto questo. Forse la troppa libertà che oggi si da ai figli, ai nostri tempi non c’era, i genitori erano molto più severi. Noi con i nostri figli abbiamo molto dialogo e cerchiamo di essere per loro dei veri amici, dandogli buoni consigli e la libertà che basta e insegnare loro la strada giusta, che è stata insegnata a noi. Conoscere le amicizie che frequentano, ascoltarli quando hanno dei problemi e non lasciarli da soli come succede spesso per molti di loro.

Fam. Cupellaro 

35.

La mamma – Domanda difficile, ma non per questo non debbo rispondere. Cominciamo dalla televisione. Sappiamo tutti che ci debba essere l’informazione, ma con una morale finale, non di condanna, odio x odio. Così facciamo solo il gioco di chi cavalca la tigre. Nei gruppi si innescano atti di bullismo, di vera prepotenza su chi è debole, non per questo stupido, pur di essere accettato, farebbe qualsiasi cosa. Possiamo noi puntare il dito sui nostri ragazzi e dare loro una colpa che non hanno. Noi genitori dove siamo, siamo attenti… spesso no. La morale che posso trasmettere ai miei figli è con l’esempio, con il vivere quotidiano, commentando i fatti, facendo parlare loro. Sono piccoli tasselli, che se incastrati nel modo giusto, possono dare una struttura solida, ma mi chiedo, facciamo tutti questo. Ci vuole poco ad infrangere un ideale

Fam. Siracusa –Leoni 

36.

La mamma – Sento che il mio primo dovere come madre è quello di trasmettere ai miei figli il senso della responsabilità senza il quale non saranno mai consapevoli né di sé stessi né del mondo che li circonda. Credo che il primo passo sia renderli consapevoli della responsabilità che hanno come singoli, nel senso che devono capire che sono responsabili in prima persona di ogni loro azione. Se all’azione consegue un effetto positivo, ne saranno contenti, gratificati; se invece ne consegue un effetto negativo devono capire che hanno sbagliato e che agendo diversamente, o pensando a ciò che stavano facendo, avrebbero potuto evitarlo. La  regola di base, per me, in questo quotidiano compito, è ricordargli sempre di non fare agli altri ciò che non vorrebbero fosse fatto loro, quindi principalmente non picchiare o offendere altri bambini, non denigrare, non trattare male nessuno a meno che non sia necessario per difendersi. Il senso di responsabilità che riusciamo a trasmettere ai nostri figli genera sempre maggiore consapevolezza che li aiuta a comportarsi responsabilmente anche all’interno del gruppo, che sia il nucleo familiare o la classe a scuola o, un domani, il gruppo di amici. Il gruppo influisce sui nostri figli a volte in modo positivo, a volte no. La scuola, soprattutto, gioca un ruolo determinante e non sempre favorevole. Non è il caso di mio figlio, che finora ha avuto la fortuna di avere un gruppo di maestre veramente in gamba. Ma ci sono contesti scolastici dove gli insegnanti e i loro collaboratori non vigilano sui comportamenti “sbagliati” e non intervengono, facendo finta di non vedere. Con tali irresponsabili omissioni il gruppo scuola può annullare il lavoro della famiglia sul senso di responsabilità, inducendo il bambino a credere che il sopruso sia “normale” e che la prevaricazione e la sopraffazione dell’altro non siano sbagliate.

Fam. D’Eletto 

37.

La mamma – Sinceramente non so rispondere a questa domanda, bisognerebbe trovarsi in certe situazioni per poterle commentare. Cercherei senz’altro di trasmettere a mia figlia la responsabilità morale, come faccio quotidianamente e mi augurerei che lei la recepisse. Come trasmetterei a mia figlia la moralità? Naturalmente con il dialogo e con il buon esempio!

Fam. Ricci Giannini

38.

I genitori – La pensiamo allo stesso modo e, pertanto abbiamo deciso di rispondere con un'unica risposta. La nostra risposta inizia con una domanda: Perché a fronte dei richiamati fatti di estrema gravità avvenuti a scuola e dovunque la richiesta di trasmissione di responsabilità morale, nella sua accezione di quantità e qualità, viene formulata soltanto ai genitori? Invero l’obbiettivo di responsabilizzare gli adolescenti in ordine ai richiamati eventi non può essere perseguito se non con una attività congiunta di formazione morale. Formazione alla cui realizzazione sono chiamati tutti coloro che direttamente o indirettamente influenzano il pensiero e le azioni dei nostri figlioli. Invero, a nostro giudizio, appare difficile (non impossibile) trasmettere alle nostre figlie (noi ne abbiamo due di 12 e 10 anni) l’importanza di un ampia formazione scolastica e culturale per ottenere un ruolo di rilevanza sociale quando lo stesso è raggiungibile con maggiore facilità mostrando semplicemente un bel “fisico” (vedi letterine, veline ecc). In buona sostanza la società del consumo “ad ogni costo” è pervasa da messaggi spesso in aperto contrasto con una corretta formazione morale con la conseguenza che anche i genitori più virtuosi (nel senso più disponibili ad un corretto dialogo formativo con i propri figli) affrontano con difficoltà il ruolo a loro demandato: come rendere condivisibile il valore dell’onestà quando la società che circonda i nostri figli pullula di disonesti impuniti e “realizzati”? Come trasmettere il valore della dignità morale quando una parte considerevole di personaggi pubblici di successo hanno raggiunto quest’ultimo sulla scorta di comportamenti spesso moralmente censurabili? Come trasmettere il valore della tolleranza e della dialettica quando l’arroganza e la sopraffazione spesso danno maggiori risultati in termine di considerazione e rispetto? Tutto quanto sino ad ora argomentato è la premessa alla nostra risposta inizialmente formulata. La risposta: “La qualità e la quantità di responsabilità morale che i genitori possono trasmettere ai loro figli è certamente molta” come? Con l’esempio.

Fam. Ianni

39.

La mamma – Io e mio marito stiamo cercando di educare al meglio i nostri figli, come i nostri genitori hanno fatto con noi, insegnandogli educazione, rispetto, onestà, amore, perdono ma sai caro don Gaetano tutto questo di questi tempi è molto difficile. Anche se vedo che i miei figli ne prendono atto, però siamo molto preoccupati per la società che li circonda e per questi che ci raccomandiamo sempre di non lasciarsi coinvolgere in qualsiasi cosa che non rientri nelle loro convinzioni e ci auguriamo di raccogliere i “frutti” di un buon insegnamento e che anche se a volte siamo severi con loro un giorno ci possono ringraziare per avergli indicato il giusto cammino.

Fam. Clementi

40.

La mamma – Accadono fatti di estrema gravità a scuola e dovunque. Quale e quanta responsabilità morale (del singolo e del gruppo) si riesce a trasmettere ai propri figli e come? Io penso che in tema di scuola c’è tanto da fare e da dire. Non funziona bene. Insegnanti che accusano i genitori e che sempre in ogni caso difendiamo i nostri figli, però loro hanno problemi con i bambini che sono indisciplinati e birboni. Anche a me è successo di difendere mio figlio però penso che ogni mamma e papà difenda il proprio figlio. Sia gli insegnanti che noi abbiamo ragione, la verità sta sempre in mezzo. Mio figlio fa il tempo pieno, otto ore dentro una classe è veramente dura, zaini che pesano dieci chili, noi che non abbiamo tempo siamo sempre stressati e facciamo tutto di fretta, in mezzo a tutto questo ci sono i nostri figli innocenti e puri, loro no possono subire i nostri problemi, devono fare i bambini.

Fam. Jastrzebski

41.

I genitori – La responsabilità morale che ogni giorno noi genitori tentiamo di trasmettere ai nostri figli e basata sullo stile di vita dei nostri giorni, su cosa la nostra società ci offre. Oggi abbiamo un finto bisogno di tante cose (tra l’altro inutili) per stare in linea con la nostra era moderna. Tutto ciò ci porta a scavalcare leggi, ignorare amicizie, sovrastare altra gente e sfruttarla; molto spesso si scende in basso per arrivare a degli scopi più alti. Come fare quindi in una società così variegata a trovare la strada giusta? Noi genitori tentiamo di far capire ai nostri figli che, di fronte a più strade, quella migliore è sempre di immedesimarsi in ognuna di essa, escludendo di conseguenza quelle che a noi farebbero più  male (se fanno male a noi sicuramente faranno male anche agli altri) scegliendo così la strada più umana ma soprattutto la più cristiana.

Fam. Pontecorvi

42.  

La mamma – Purtroppo nel nostro Paese stanno accadendo sempre di più fatti a dir poco drammatici. Non credo che sia il caso di elencarli perché ogni giorni sentiamo parlare di omicidi, stupri, crisi e questo o quel nome non fa differenza. E’ il bilancio che è catastrofico e se come ogni bilancio è la somma del singolo siamo tutti responsabili. Sicuramente in maniera e percentuale diversa ma sempre responsabili. C’è chi va additato per primo, chi è chiamato a difendere e proteggere, specialmente le persone più deboli, e bisognerebbe chiedere a queste persone che rappresentano l’istituzioni dov’è la loro morale, cosa insegnano loro ai propri figli. A mia figlia sto insegnando il senso della responsabilità, è una bambina giudiziosa, e devo dire che ha già di suo il senso delle cose, sa distinguere il giusto da quello sbagliato. Spero che le cose migliorino perché ha diritto a più pace e serenità, a vivere in un mondo meno violento e io ho un po’ paura perché se le cose non migliorano preoccupazione e ansia si faranno sempre più grandi.

Fam. Baldassari.

43.

Il papà – Io penso che preoccuparsi dei propri figli è sempre una cosa importante senza fargli pesare troppo quello che gli si spiega. Se i genitori parlano con i figli dei problemi che possono capitare quando vanno a scuola, con i compagni che gli fanno gli scherzi, i figli devono raccontarlo ai genitori o con le persone di cui si fidano, così si può decidere come cercare di risolvere i problemi sia quelli seri che quelli meno seri.

La mamma – Io per mia figlia sono molto preoccupata per quello a cui questa società ci fa assistere, per esempio: la droga, il bullismo, la violenza ecc. Infatti ci sono bambine che subiscono violenza a dodici anni, oppure bambini che si fanno cattiverie a scuola, che fanno dispetti ai professori, oppure sentire in giro persone che si drogano tutto ciò mi spaventa perché essendo mia figlia molto penetrabile ho paura per lei, specialmente adesso che andrà in prima media. Quest’anno dovrò spiegargli le cose buone da fare da quelle cattive e cercare di farla stare sempre lontana da persone inaffidabili, poi cercare in tutti i modi di farla confidare come me. Quindi la mia responsabilità morale è insegnare a Veronica ad avere sempre il rispetto per la famiglia, andare d’accordo senza litigare con nessuno, e poi in particolare cercare di farla stare lontana da questa società infame e cattiva. Io mi ricordo che quando ero ragazzina forse c’erano anche in quel periodo questi fatti però io ne sono sempre stata fuori, perché ho avuto i miei genitori sempre presenti che mi hanno insegnato il bene dal male, quindi io voglio promettere a mia figlia che gli sarò sempre vicino e che qualsiasi difficoltà che incontrerà dovrà sempre contare sui genitori che le vogliono bene.  

P.s.  don Gaetano ho tanta paura del bullismo che si trova nelle scuole medie, lei cosa mi può dire per tranquillizzarmi? Grazie.

Fam. Cantalini

44.

La mamma – Non è facile spiegare a Ludovico e fargli ben capire che certe cose, certi gesti sono talmente gravi che non si fanno perché è ancora piccolo e non conosce la cattiveria. Da parte mia quando accadono fatti gravi (bullismo, pedofilia e razzismo) cerco di raccontargli con parole semplici l’accaduto e gli spiego che non bisogna essere cattivi o violenti con gli altri bambini, ma neanche vittime. Insegno a raccontare tutto quello che gli succede. Lui sa che non deve dare confidenza agli estranei anche se è difficile per lui che è un bambino molto estroverso. Per l’età che ha penso che sia sufficiente. Sono convinta che se ad ogni bambino la propria famiglia insegnasse di più l’amore per gli altri, il senso di amicizia e altri valori importanti invece di comprare solo videogiochi, scarpe di marca e vestiti firmati avremmo ragazzi più responsabili, migliori, che non si ubriacano a sedici anni, non bruciano il loro coetaneo o violentano una ragazza solo per il gusto di provare nuove emozioni.

Fam. Cavola

45.

La mamma – Io e mio marito come genitori cerchiamo sempre di parlare con i nostri figli di tutto ciò che accade nel mondo, certo oggi giorno è un po’ più difficile il compito dei genitori perché la televisione, cattiva maestra, tante volte trasmette delle cose negative, nella scuola è subentrato il bullismo, le violenze, lo stato che non ci protegge, le leggi che non sono abbastanza severe ecc. Si dice che il mondo sta cambiando, il mondo non sta cambiando, siamo noi purtroppo che siamo cambiati. Noi non siamo dei genitori moralisti, ma genitori che stiamo crescendo con i nostri figli nel bene e nel male, perché non c’è una scuola che insegni a fare il bravo genitore. La colpa non è dei genitori o dei figli ma è di tutti, perché dobbiamo incominciare a vedere la realtà per come è, perché manca la cosa principale: IL RISPETTO. Il rispetto l’uno per l’altro.

Fam. Mammucari - Carli

46.

La mamma – A volte è molto difficile sapere come ci si deve comportare in alcune situazioni ed è altrettanto difficile spiegarlo ai propri figli. Credo a volte, non sempre, che i bambini rispecchiano i genitori, perché apprendono da noi tanti comportamenti. Per esempio, nella classe di mio figlio c’è un bambino un po’ particolare, non ha problemi, rimane solamente più vivace degli altri bambini. Ci siamo trovati ad alcune feste di compleanno, beh non può capire quello che può essere successo: pugni, calci, ogni tanto un bambino o una bambina andava dal proprio genitore piangendo perché questo bambino gli aveva fatto male. Quello che non riesco a capire sono i genitori e le reazioni eccessive che comunque hanno. Perché ad analizzare la situazione la colpa di quello che succede non è di quel bambino ma degli altri che lo circondano che non lo fanno sentire accettato e che lo prendono in giro, quella secondo me è solo una difesa che il bambino ha, un po’ eccessiva ma rimane sempre una difesa. È capitato più volte che è venuto a casa nostra a giocare con mio figlio è molto affezionato a Cristian perché lui ha come un senso di protezione nei suoi confronti, questo mi rallegra, perché mio figlio a soli 9 anni è riuscito a capire inconsapevolmente che quel bambino ha bisogno di affetto e di essere accettato. Aggiungendo anche che a casa mia quel bambino si è comportato benissimo, di un’educazione esemplare che sinceramente non ci credo nemmeno io, sono rimasta meravigliata. Mi sono presa poi carico di difenderlo questo bambino vedendo comunque un’amarezza nei genitori. tra mamme si parla e quando dico che i bambini a volte rispecchiano in molte cose i genitori, lo confermo e me ne convinco sempre di più. Comunque a mio figlio cerco di insegnargli di agire sempre ragionando con la sua testa e non con quella degli altri.

Fam. Bagaglini 

47.

La mamma – Nella società di oggi, pur essendo molto emancipata, mancano  molto educazione e la responsabilità dei ragazzi, perché a sentire loro bisogna sempre dargli e fargli fare tutto, quindi noi genitori, a volte, non sappiamo come comportarci. Come genitore raccomando sempre loro di fare cose giuste e di non fare agli altri quello che a te da fastidio o fa male.

Fam. Mammucari 

48.

Il papà – Io per la verità non credo sia un periodo in cui questi episodi siano più che in passato. Credo invece che ci sia un continuo volerli sottolineare perché c’è smarrimento morale. In una società ed educazione in cui tutto è consentito, quando si vedono le conseguenze della mancanza di valori e riferimenti ci si sente appunto smarriti. Ma come tanta libertà, tanto benessere, tante attenzioni e convegni dedicati e poi? Poi a volte gli uomini e i loro cuccioli sembrano bestie. È che spesso ci si dimentica cosa ci distingue dalle bestie. Se non testimoniamo l’Amore con i nostri bambini non sapranno distinguere il bene dal male.

Fam. Torlai 

49.

Il papà – Purtroppo si assiste a degli altri di violenza assurdi e la cosa più assurda è che gli “ARTEFICI” sono tutti ragazzi poco più che bambini. Credo che essere genitori sia la cosa più difficile da fare, ogni persona pensa di dare ai propri figli l’insegnamento più giusto, di trasmettere quei valori e quella morale che saranno alla base di uno stile di vita. C’è da dire che quando dei ragazzi si ritrovano in un gruppo è sempre la personalità più forte che emerge e coinvolge gli altri, ma è proprio in questi casi, attraverso la scelta, la decisione del singolo ragazzo che dovrebbero emergere i valori e gli insegnamenti trasmessi con fatica dai genitori, anche se spesso non è così. Certo è che spesso non si possono condannare i genitori per gli errori dei figli, ma ci si dovrebbe interrogare su quanto è stato fatto dalle famiglie per infondere dei sani principi. Con i miei figli parlo tanto, mi informo sulle loro amicizie, sulla loro vita. Cerco di infondere e tramandare gli stessi insegnamenti che mi hanno dato i miei genitori, con la speranza che contribuiscano a far crescere dei “BUONI CITTADINI” come è stato fatto con me.

La mamma – La parola moralità sembra oramai essere in disuso. Non c’è morale, non esiste più. Sul vocabolario “morale” significa la guida secondo la quale l’uomo agisce. Ma quale guida? Molti giovani sembrano abbandonati a sé stessi! I genitori non sono più tali perché non si impegnano a seguire l’educazione dei figli e, magari, anche solo ad ascoltarli con attenzione. Quindi quale e quanta moralità i genitori possono trasmettere? Quella che sono in grado di dare, per quello che è il loro meglio, nella speranza che ogni ragazzo sia in grado di portare avanti una propria etica cristiana e nella speranza che la scuola, la “giusta compagnia, la comunità contribuisca il più possibile.”

Fam. Bondatti 

50.

Il papà – E’ evidente che i genitori debbano continuamente insegnare ai propri figli la gravità e la responsabilità morale di qualsiasi azione essi possano compiere, capita sempre più spesso di sentire dopo atti di violenza inaudita e di estrema gravità “lo abbiamo fatto per noia, per gioco!!” E’ chiaro che nella fase adolescenziale i bambini tendono ad emulare i loro amici più grandi e tendono a commettere azioni che singolarmente non farebbero da qui la necessità di giocare con i figli, aiutarli nello studio, nello sport, essere disponibili, insomma essere una guida perché i bambini imparino dagli adulti quello che fanno e non da quello che dicono.

La mamma – Al giorno d’oggi è molto difficile fare il genitore e riuscire a trasmettere delle responsabilità non è facile. Noi cerchiamo di spiegargli che con la violenza, la cattiveria, l’inciviltà ma soprattutto il bullismo verso persone e cose non sono azioni da commettere, siamo sempre presenti nel loro fabbisogno quotidiano. Perché sbagliare è come una pietra che porterà sulla sua testa per sempre.

Fam. Felci 

51.

Il papà – Come padre cerco di educarla nel modo più giusto e responsabilizzarla, cerco di farle capire che rispettare il prossimo è anche rispettare sé stessi. Mia figlia è una femminuccia e le mie paure sono “forse egoisticamente” maggiori che se avessi avuto un maschietto, per quanto riguarda le violenze che oggi forse perché di moda accadono ogni giorno. Non so, se accadesse a mia figlia una cosa del genere, io forse, nel peccato, ucciderei per vendetta, non riuscirei a perdonare. Le leggi non ci aiutano, ed i genitori di tanti ragazzi sia extracomunitari che non, non controllano i loro figli nel modo più giusto. Spero di fare un buon lavoro con Alessia con l’aiuto di Dio.

La mamma – Forse risulterò troppo “rigida” affermando che sono convinta che da un pero nascono solo pere e non altra frutta! La mia esperienza poi rafforza questa convinzione: noi genitori siamo in primis responsabili dell’educazione dei nostri figli, anche se spesso sono la prima a scoraggiarmi quando vedo mia figlia che non fa ciò che le ho insegnato, nonostante anche l’esempio di noi genitori. A volte me ne sono anche disperata, non ritengo di essere così forte e poi mi ripeto ma il dolore quello fisico, prolungato nel tempo non aiuta, allora? Allora prego, supplico Dio che ogni tanto guardi anche me e mi aiuti a crescere Alessia nell’amore per sé stessa e per gli altri, nel rispetto prima per sé e immediatamente per gli altri, siano essi persone di famiglia o sconosciuti. Credo in Dio, mi sono sposata in Chiesa per fede e dopo qualche anno ho voluto fare la Cresima. Sono anche convinta che quando i nostri figli assumono un atteggiamento diverso da quello che gli abbiamo insegnato lo fanno non per dispetto ma per “catturare” la nostra attenzione su un loro disagio che a noi passa inosservato. Ed è giusto e doveroso porre loro maggiore attenzione in queste circostanze. Ma le dirò, Don Gaetano, non mi rimane sempre facile!

Fam. Palone – Rossetti 

52.

La mamma – E’ innegabile che stiamo vivendo un momento sociale di assoluto degrado umano. Sembra che non ci scandalizzi più nulla, e di fronte a fatti aberranti quali violenze, omicidi, ecc., sembriamo tutti anestetizzati. Penso che trasmettere la responsabilità morale, come tutto il resto, ai propri figli lo si debba fare da quando sono in pancia. Non ci si può improvvisare a nove, dieci o undici anni, è un lavoro costante, ovviamente rapportato al loro grado di apprendimento in base all’età. Per lavoro costante intendo che si deve trasmettere attraverso i fatti, la coerenza tra il dire e il fare, e quindi gli insegnamenti migliori vengono proprio dai comportamenti. Ritengo che i miei figli godano di un buon grado di responsabilità, sia morale che sociale e di comportamento, quanto mi sento responsabile e fautrice di questo? Al 100%. Ricordo che il giorno che è nato il mio primo figlio ho detto: “tutto puoi dire, oggi non voglio fare questo (ossia non cucinare, non andare al lavoro), ma sicuramente non ti puoi permettere di dire “oggi non voglio fare la mamma.” 

Fam. Guerini – Ciarla 

53.

La mamma – Le responsabilità morali che cerco di trasmettere ogni giorno a mio figlio sono il rispetto per le altre persone, indipendentemente dalle diversità. Da genitore dico che vedendo tutti i giorni episodi di estrema gravità mi sento in difficoltà quando mio figlio mi chiede come possono succedere questi fatti… anche avendo spiegato e cercato di insegnargli ad avere una morale.

Fam. Cugini – Cuccioletti 

54.

La mamma – Non riesco a trovare la concentrazione giusta per rispondere a queste domande, perché questa settimana è stata molto pesante per me. In primis perché è stato l’anniversario della morte di mia suocera, che solo dopo due mesi è stata raggiunta da mio suocero, e ancora ci stiamo leccando le ferite. Poi c’è stato il decesso improvviso del padre di una mia amica, ed infine, e forse è stata la cosa più sconvolgente , la morte di una bambina di 20 mesi la quale per tutta la sua breve vita, non ha fatto altro che soffrire a causa del male che l’ha divorata. Penso sempre al grande dolore che affligge i genitori, e come potranno mai rassegnarsi ad un epilogo così tragico, se nemmeno il parroco che ha celebrato il funerale è riuscito, con grande fatica a dare una spiegazione a tutto ciò. Solo in ultima ipotesi ha detto che Dio aveva bisogno della piccola Aurora, per un suo maestoso disegno, a noi sicuramente incomprensibile. Questa è la  giustizia Divina? Allora se è così giusto e misericordioso, dov’era la notte che è nata, quando appena reciso il cordone ombelicale è andata in arresto cardiaco e solo dopo svariate decine di minuti sono riusciti a rianimarla? Perché non prendersela subito se gli era così preziosa e non farla soffrire per 20 mesi, lui fisicamente e la famiglia psicologicamente? Mi allaccio alla domanda della scorsa settimana, se crediamo. Io credo di credere, ma dopo questo mi è sempre più difficile capire.

Fam. Valeri

55.

La mamma – Da quando mia figlia ha cominciato a frequentare l’asilo nido e a confrontarsi con altri bambini, le ho insegnato di essere gentile e disponibile quando le chiedono qualsiasi cosa, ma forse lo ha fatto in modo non corretto perché adesso mia figlia si lamenta spesso di essere presa in giro dai compagni di scuola, che le fanno dispetti perché lei non sa difendersi.

Fam. Antonetti 

56.

La mamma – A scuola di mio figlio fatti particolarmente gravi non sono avvenuti, fuori i fatti più gravi li ascoltiamo dal telegiornale, uno degli ultimi è stato di quel gruppo di ragazzi che hanno bruciato quel povero indiano che dormiva su una panchina, mi viene da pensare che se un gruppo di ragazzi per movimentarsi la serata dopo che si sono drogati ed altro, danno fuoco ad una persona che già vive un forte disagio, significa che genitori e comunità stanno sbagliando tutto. Noi in famiglia crediamo di dare responsabilità morale ai nostri figli rispettando la sua vita e quella degli altri, avere interessi “salutari”, essere grati anche se gli si regala una stupida cosa, come può essere un pacchetto di figurine per l’album di calcio, essere contenti di poco anche se c’è chi ha tanto di più. Credo che nel caso descritto i ragazzi erano alla ricerca di “qualcosa in più” forti emozioni, credo proprio che una parte di responsabilità l’abbiano i genitori perché non credo abbiano dato un insegnamento di responsabilità morale e rispetto.

Fam. Maola 

57.

La mamma – Sì, è vero, purtroppo accadono fatti gravissimi sia a scuola come in altri luoghi. Questo è un problema grandissimo per la società e per i nostri figli che dovrebbero essere il nostro futuro. Ogni giorno accadono fatti terribili, basta solo sentire il telegiornale e renderci conto in che mondo viviamo. Questo purtroppo lo vedono anche i nostri figli e credo che non sia un bell’esempio per la loro crescita. La responsabilità morale di tutto questo, credo sia difficile classificarla. I genitori hanno il dovere di crescere i figli con gli insegnamenti più sani possibili, ma purtroppo non credo che sia  sempre così. Penso che l’insegnamento fondamentale sia avere rispetto per sé e per gli altri, e cercare di riuscire sempre a perdonare, anche perché la violenza porta solo violenza. Io spero di riuscire a trasmettere questi valori alla mia bambina, e spero tanto che le rimangano per sempre. Credo che fare i genitori sia la cosa più complicata, perché devi cercare di crescere un bambino che poi diventerà adulto, nel migliori dei modi, poi però questo migliore dei modi bisogna vedere come ognuno di noi lo interpreta. Comunque io sono convinta che se cresci con l’amore e il rispetto sarai amore e rispetto. Quindi la responsabilità dei genitori è fondamentale nella crescita dei loro figli.

Fam. Mammucari  

58.

Il papà – La gioventù di oggi, dicono anche in televisione fa le cose per noia, incredibile ma vero. Si è perso il senso della vita, il limite del buon gusto. Io vivo l’educazione dei miei tre figli, ai quali sto cercando di trasmettere i valori della vita, che alle volte… si annoiano, cioè mi dicono: “Papà che facciamo adesso? Io mi annoio!” Ma papà ha appena finito di lavorare, spicciare, cucinare, stendere, etc. etc.( beh, non sempre!) gli dico io: ma dai!? Anche se sono cotto, perché è sera, giochiamo a rubamazzo e parliamo della giornata! Prima li distrae dalla “noia” poi immancabilmente si mettono a litigare per le carte, ad essere in competizione. Allora arriva provvidenziale la parola magica della mamma: “è pronto, si cena.” A quel punto io rimango ancora a pensare alla “noia” mentre loro giocano serenamente tra loro e mangiamo in una bellissima atmosfera familiare. Penso sempre noia: ma i miei figli hanno l’inverosimile e scimmiottano a 9 e 11 anni la parola noia. Oddio! Dove sto sbagliando! Forza! Forza! Devo subito capire l’errore. Mah, per il momento non l’ho capito e poi… adesso è passato il momentaccio e sostituiscono la parolaccia “noia” con… Dammi il telecomando!! Che colpo per me e la mamma. Tradotta da loro la parola NOIA è non avere niente da giocare. Il mio impegno è di far capire loro che non può esistere nelle 24 ore il momento di noia. Come si fa! Con tutte le cose da fare, con tutti gli impegni che si debbono portare a termine quotidianamente. Li esorto ad impegnarsi a fare qualcosa anche in maniera differente dal solito, pur di non pronunciare quella parola. Attualmente, sarà questo trucchetto, ma non lo dicono più.

Fam. Germani 

59.

Il papà – La domanda che il parroco ci pone questa settimana è quella che ci poniamo da sempre, ogni qualvolta succedono fatti di cronaca estremamente gravi o, che, se meno gravi, ci toccano da vicino. La risposta più frequente e a volte anche la più banale è che le famiglie non riescono, per tante ragioni, a trasmettere determinati valori morali ai propri figli i quali agiscono, in età adulta, senza freni. È sempre così? Nella stragrande maggioranza dei casi la risposta non può essere che affermativa. Quanto tempo dedicano alcuni genitori ai propri figli nei primi anni di età nell’insegnamento di ciò che è bene e ciò che è male. Ma come si insegna il bene e il male? Con il dividere per categorie e farle imparare a memoria? Certamente si insegna con il mostrare disgusto nel vedere le immondizie per strada e nel non buttarle noi stessi, nel mostrare commozione per il male che viene fatto agli altri, nell’offrire sostegno alle persone che hanno bisogno, nell’essere caritatevoli, nel mostrare indignazione per fatti di corruzione e malgoverno, nel mostrare rabbia contro coloro che si macchiano di reati gravissimi di razzismo. Se in una famiglia si prova tutto questo, i figli, sin dalla tenera età, assorbono questi valori allo stesso modo come si nutrono con il pane. Viene da dire: nutrire i figli con pane e amore verso gli altri. In quante famiglie accade tutto questo? Non saprei quantificare ma sicuramente non in tutte. Quante sono le famiglie che povere di spirito non sanno trasmettere tutto ciò o che per ignoranza trasmettono dei disvalori? Quante sono le famiglie che considerano i valori morali ed etici delle sciocchezze da deboli? In quante famiglie in questi ultimi tempi non si fa che parlar male dello straniero violento, dell’omosessuale o altro inculcando ai propri figli l’odio verso il diverso? Conosco padri di famiglia che ammirano chi è arricchito in modo illecito perché comunque ci ha saputo fare e stanno allevando in famiglia un probabile corrotto o corruttore. Conosco padri, madri e nonni che insegnano ai loro maschietti che il pisellino è potenza. Che avvilimento morale. Poi si scandalizzano o non credono che i loro maschietti non hanno alcuna considerazione delle ragazze e che arrivano a stuprare per loro sporco soddisfacimento. La scuola può fare molto per i bambini e ragazzi con tali genitori. Può farlo con l’esempio, con il portare le scolaresche ad Aushwitz, con il mostrare film con alto valore educativo. Può fare di molto di più mostrare un film come “THE ELEPHANT MAN” che insegnare la  tabellina del 7 proprio quel giorno. Come poi non additare determinate trasmissioni televisive che inculcano superficialità e frivolezza.

Fam. G. Elena 

60.

La mamma – Ho paura, io Don Gaetano ho molta paura sia quando vanno a scuola che quando escono il sabato, perché i nostri figli non li conosciamo mai totalmente. Quando sono soli sono dei ragazzi molto educati, tranquilli ma quando sono in gruppo chi lo sa? Ogni volta che escono ci raccomandiamo (non fare agli altri ciò che non vuoi venga fatto a te) comportati bene, non prendere in giro nessuno, porta rispetto, stai attento, per qualunque cosa chiama, non salire in macchina con nessuno, ecc. Io e mio marito il sabato sembriamo scemi perché giriamo con la macchina per vedere dove sono. Carissimo Don Gaetano sto finendo di scrivere (ancora) e le voglio raccontare cosa è successo a mio figlio Michael quando è andato in gita a Firenze con la scuola. Porto mio figlio alla stazione per prendere il treno, il treno parte e lasciano i trolley vicino all’entrata e prendono posto, quando arrivano alla stazione Termini un ragazzo della classe di mio figlio lo fa fermare e gli apre la zip del trolley e prende un pacchetto che dice era il suo, mio figlio al momento non si arrabbia perché il ragazzo si scusa dicendo che si era sbagliato con una valigia di un altro compagno, dopo invece viene a sapere che in quel pacchetto c’era della droga, perché il fumo, così lo chiamano è droga (cannabis). Poi il giorno dopo torna in camera con i suoi due inseparabili amici e ci trova due ragazzi che sono sul loro letto a fumare, lui molto arrabbiato chiama il professore, i ragazzi come scusa hanno messo che la loro camera, di mio figlio, era la più grande e aveva il balcone, adesso la scuola prenderà dei provvedimenti. Tornando a casa nella stazione di Firenze un ragazzo viene fermato dalla polizia (squadra antidroga) e viene arrestato, pensi Don Gaetano se avessero preso mio figlio per colpa dell’altro ragazzo? Comunque Don Gaetano anche se io e mio marito cerchiamo di responsabilizzare i nostri figli, poi sta a loro (senza abbandonarli) con le esperienze che fanno e faranno a capire quanto gli abbiamo potuto trasmettere. Come? Noi facciamo il possibile ma è così difficile.

Fam. Borro – Calì 

61.

La mamma – Non so quanto senso di responsabilità siamo riusciti a trasmettere ai nostri figli, però cerchiamo di essere coerenti presentando il nostro modello di comportamento e non vergognandoci di dire quando è giusto: “Ho sbagliato.”

Fam. ???

62.

Il papà – La cosa che mi preoccupa in una situazione del genere è l’angoscia che potrebbe impadronirsi delle mie figlie. Quando ero bambino e accadeva qualcosa di grave, notavo le facce degli adulti preoccupate o disperate e da quel momento percepita la gravità della situazione cadevo in una profonda angoscia che mi attanagliava. Per questo la prima cosa  che faccio in situazioni del genere è di cercare di rassicurarle cercando di prospettare sempre una soluzione per ogni situazione, e sempre cercando di sorridere per rassicurarle. Cerco di far capire, insieme a loro ogni sfaccettatura del fatto accaduto in modo che gli appaia nel modo meno irreparabile e grave possibile.

La mamma – Sì, accadono fatti di estrema gravità intorno a noi. Per quanto possibile cerco di non coinvolgere le mie figlie nei fatti di cronaca, perché credo che non tutto possa essere spiegato loro e da loro possa essere compreso. Tuttavia quando è capitato di vivere e parlare di situazioni di una certa gravità ho sempre cercato il dialogo: ho cercato di capire cosa le mie figlie pensassero e le ho guidate nell’analizzare la situazione e nel valutare cause e conseguenze dei fatti, tutto ciò per giungere a delle riflessioni personali che hanno come base il rispetto per gli altri e il concetto di giustizia (cosa è giusto, cosa non lo è).

Fam. Ermacora 

63. 

Il papà – Oggi purtroppo succedono giornalmente episodi molto gravi sia a scuola che nella società. A mio figlio cerco di trasmettere un comportamento morale ( sia verso gli amici che verso le persone che non conosce) sano, con un’educazione civile, rispettando tutti i doveri sia sociali che cristiani. Il comportamento che deve avere è quello di amare il suo prossimo cercando di fare principalmente del bene, soprattutto con le persone più deboli e anziane, senza mai approfittarsi delle debolezze altrui e delle insicurezze degli altri.

La mamma – Spero di trasmettere una responsabilità morale sufficiente a far sì che mio figlio abbia il coraggio di denunciare qualsiasi fatto più o meno grave che può presentarsi nel suo percorso di vita. Io cerco di trasmettere queste responsabilità rendendolo partecipe dei nostri discorsi mentre si commenta un fatto accaduto e purtroppo in questo periodo il materiale non manca. Chi offende gli altri con atti ignobili per sentirsi o farsi vedere forte non è altro che una persona insicura, vuota e senza valori, non bisogna avere paura di queste persone, bisogna denunciare è questo che insegno a mio figlio non solo per proteggere chi subisce ma anche chi perseguita, perché forse è quello che ne ha più bisogno.

Fam. Cibba 

64. 

La mamma – Ogni volta che accendo la radio o la televisione mi viene voglia di spegnere immediatamente. Rabbrividisco a sentire ogni giorno fatti di cronaca di violenza, di stupri, di pedofilia. Non capisco come fa la gente ad essere così cattiva, quando io se poco poco ho un comportamento un po’ fuori delle righe con qualcuno magari la notte non ci dormo. Ecco mi sento in dovere di spiegare alle mie figlie che quello che ascoltano in questo frangente non è buono, è male, è qualcosa che non si deve fare. Vengo da una famiglia cattolica, cristiana, dove si è sempre lottato per vivere decorosamente e se pur poco, mio padre e mia madre non mi hanno mai fatto mancare nulla, in educazione e dal punto di vista economico. Io li ringrazio per questo insegnamento che cerco di trasmettere alle mie figlie, con l’esempio nel limite del possibile. Ma non accetto la sopraffazione sui più deboli e questa è una cosa che rispetto sempre. Ora spero solo che le amicizie sbagliate non possano turbare questo equilibrio, ma sono certa di no, credo fermamente nei valori che si trasmettono, nelle scelte che uno fa giornalmente e che dimostrano come si può essere semplici e buoni, ma non stupidi. È l’intelligenza che fa arrivare da tutte le parti senza per questo essere violenti nei confronti degli altri, e l’aiuto di Dio, che non è un dettaglio.

Fam. Fabiola e Marco 

65.

Il papà – Personalmente considero fatti di estrema gravità tutti gli accadimenti che investono gli individui, contro la loro volontà, per mano di altri individui, insomma tutte quelle azioni che scaturiscono dalla violenza, sia essa esercitata con la forza fisica, sia essa esercitata da una forza intellettuale (considero parimenti violento tanto lo schiaffo immotivato o illecito, quanto il plagio psichico ed emotivo). E tali nocive espressioni della malvagità umana hanno ormai trovato asilo in ogni posto, in ogni rappresentazione della vita civile: non esistono più oasi incontaminate dove potersi nascondere dalle brutalità. Ed in quanto fattori della società attuale, nessun componente della stessa può esimersi dalle consequenziali responsabilità come singolo facente parte di un gruppo, di una comunità. La mia provenienza, il mio cammino, la mia storia, e perciò la mia cultura (intendo l’insieme delle mie esperienze), mi obbligano a trasmettere i miei valori, da cui scaturiscono le mie assunzioni di responsabilità, quindi soprattutto morali, ai miei figli. mi obbligano proprio in virtù dell’ulteriore responsabilità di padre. Spesso ho anche paura di non riuscire a veicolare il giusto messaggio, ma poi, istintivamente, ascolto la coscienza interiore e mi convinco della giustezza delle mie fondamenta: il rispetto di sé e degli altri. La trasmissione diviene, a quel punto, spontanea, non forzata, direi onesta. Confido in altrettanta sensibilità figliare. Perlomeno ci spero… e mi confronto, parlando molto con loro, imponendomi laddove non potrei esimermi. In buona fede. conquistandoli con la pulizia morale che prende vita dalla forza delle idee. E da una sensibilità lucida.

La mamma – Per quanto mi riguarda ogni giorno, ed in ogni occasione che lo richieda, cerco di

Trasmettere alle mie figlie quei valori che ritengo importanti sperando che in loro nasca quella sensibilità che le porterà, un domani, ad assumersi quelle responsabilità morali fondamentali per quello che sarà il loro percorso di vita. Per quanto riguarda ciò che accade nella società attuale… che dire? Ogni qualvolta vengo a conoscenza di fatti di questo tipo (e sappiamo di cosa sto parlando) dal telegiornale o da un quotidiano, ne prendo spunto per parlarne con le mie figlie, in particolar modo con Giulia (la più grande) per spiegarle dov’è lo squallido, per esempio, quando un gruppo se la prende o deride un disabile oppure un diverso in senso lato, ecc… tutto ciò mi fa rabbia ma allo stesso tempo non riesco neanche, da singolo, ad impedirlo. Rifletto spesso, da mamma, su questi accadimenti… ne parliamo in famiglia e mi chiedo se sia positivo parlarne, o meglio, se tutto questo trasmettere sensazioni possa portare realmente dei benefici sul piano educativo e morale nei riguardi delle mie bambine. Dove trovare le responsabilità morali? Nella famiglia (risposta scontata!!!). Sicuramente la famiglia è fondamentale nella crescita di un bambino ma, inevitabilmente, quest’ultimo viene al contatto con altri, vive nella società e di conseguenza è sottoposto a contaminazioni esterne alla famiglia non sempre positive; e allora? Se il bambino non dovesse essere recettivo agli insegnamenti della famiglia, nonostante questa dia al proprio figlio buoni valori, dove andiamo a trovare le responsabilità morali?

Fam. Latini 

66.

Il papà – E’ difficile dare esempi ai figli e trasmettergli i valori sani della vita. Quando ci si trova in gruppo fargli capire il comportamento morale e la percezione del bene e non del male.

La mamma – Tutti i giorni si ascoltano fatti di cronaca. È molto difficile spiegare ai bambini. Cosa ci sta succedendo? Il bullismo nell’ambito scolastico è un fenomeno sempre più in crescita. È mai possibile che di un gruppo che fa branco non ci sia nessuno che fermi l’altro e che tutto degeneri contro chi è più debole? Bisogna far capire a bambini e adolescenti che senza  regole non c’è futuro. Tra scuola e famiglia non c’è complicità. Famiglie sempre più spesso in crisi. Io mi sento fortunata di non essermi mai trovata in situazioni particolari. Spero che stia insegnando a mia figlia di fare sempre la scelta giusta, la scelta del bene sempre.

Fam. Digiacomantonio – Cupellaro 

67.

La mamma – Educare un figlio è un compito molto difficile e non credo esistano delle regole o comunque potremmo discuterne per giorni tante sono e sfaccettature. Per quanto mi riguarda credo che la morale vada acquisita non è un carattere innato, se si è assuefatti alla violenza, ci sembra normale, io mi sento in dovere di dire a mia figlia ciò che è male, cerco di insegnarle il rispetto per gli tutti, le insegno anche l’importanza dell’educazione e della cultura non dei soldi e del potere; l’importanza della propria dignità e non dell’apparire a qualunque prezzo. Io conosco molti giovani e non credo che siano tutti amorali, penso piuttosto che i mezzi di comunicazione oltre a trasmettere valori sbagliati ci facciano anche credere che quella sia l’unica verità ma per fortuna non è proprio così.

Fam. ???

68.

Il papà – Sono stato educato da genitori religiosi, ovvero, portati all’altruismo perciò ci hanno trasmesso la buona educazione morale che è alla base del nostro saper vivere insieme. Il telegiornale ci porta a volte a conoscenza di fatti gravosi accaduti nella nazione e ci dicono che, oggi avvengono atti di vandalismo e bullismo nelle scuole. A mio parere dovremmo cambiare alcune leggi che oggi non riescono a soddisfare i fabbisogni dei cittadini a causa dell’evoluzione che è la stessa matrice di causa di questi avvenimenti. Dovremmo informare i figli che la vita si evolve in base all’età che si percorre nella vita, ma ahi me alcuni di essi non rispettando il vivere in società si estraniano facendo dei gruppi che si comportano da persone superiori e con il fare da maiale. Per i ragazzi la scuola è la seconda società nella vita ed alcuni di essi la prendono come motivo di distinzione, segnando un proprio territorio facendo azioni riprovevoli. Cioè, malmenando ragazzi inermi e poco abili, incitando gli altri amici alla violenza, tutto ciò non significa essere forti ma essere maiali cercando di farsi vedere dei forti ma solo con i deboli, tutto ciò è indice di dimostrazione, di fare spettacolo agli occhi degli altri e tanti di questi ragazzi vengono soggiogati da simili comportamenti. Rimango che per vivere in una società come la nostra bisogna essere insieme e non essere soli. La società è l’insieme di ruoli, di culture ed è bello imparare a vivere bene ma soprattutto insieme, perché noi siamo la stessa società con i suoi bisogni e fabbisogni.

La mamma – E’ vero oggi si sentono delle cose gravissime che accadono nelle scuole, dal bullismo agli atti di vandalismo. Io sono molto preoccupata, perché mio figlio sta finendo la scuola elementare, per fortuna senza problemi. Ma a settembre andrà in prima media. Lui è un bambino ingenuo e per questo già da adesso cerco di fargli capire che andando alla scuola media può trovare anche dei soggetti poco raccomandabili. Cerco di spiegargli che deve stare attento a scegliersi i suoi amici e di non farsi influenzare da un bulletto qualsiasi e fare quello che fa lui. se ci dovesse stare qualcuno che gli da fastidio o gli chiede soldi, di venire subito a dircelo anche se venisse minacciato. Ho tanta paura anche delle droghe. Purtroppo sempre più giovani assumono droghe e anche alcool. Per questo sto cercando di fargli capire i danni che queste cose possono fare, di stare attento e non prendersi nulla dagli altri, perché anche una caramella può nascondere un pericolo. Essere genitori è molto difficile, anche se io e mio marito cerchiamo di dargli i giusti insegnamenti e i giusti consigli. Abbiamo sempre paura di non fare abbastanza e preghiamo il Signore di aiutarci in questo compito difficilissimo.

Fam. Carabella 

69.

Il papà – Una delle cose più importanti che un genitore deve trasmettere è la responsabilità in ogni caso, anche se a volte non è facile, si fa di tutto per cercare di dare loro una giusta educazione, ci si ferma a parlare con dei paragoni o semplicemente spiegando la cosa.

La mamma – Essere genitore è un impegno di estrema importanza, una cosa che non si finisce mai di imparare e molto spesso si hanno mille dubbi, se tutto quello che si fa sia  giusto per loro e per gli altri, so solo che nelle situazioni di gravità o non, cerco in tutti i modi di insegnare a lei tutto quello che c’è da sapere e soprattutto quello che è giusto, non sempre è facile e appunto questo rende essere mamma una responsabilità enorme, ho imparato a non giudicare l’insegnamento degli altri perché ognuno di noi sa quello che fa.

Fam. Schiavetta 

70.

Il papà – “Angusta est domus animae meae. Dilateturalis Te.” Siamo troppo piccoli. Sono troppo piccoli i nostri cuori per accogliere l’universo o anche solo la variegata moltitudine dei nostri fratelli. La paura ci rende paranoici. La colpa è sempre degli altri e le parole ipocrite che usiamo sono volte solo a giustificarci, a toglierci ogni responsabilità. Senza Dio siamo sempre piccoli, infingardi, vigliacchi dai cuori chiusi, duri e falsi. O, perlomeno, è più facile, come se fosse facile rinunciare alla conoscenza del bene e del male. Senza pensare, i bimbi sono riempiti di giochi che bruciano il cervello e distolgono dalla realtà. Tutto viene loro risolto in anticipo cosicché non devono sforzarsi in niente e si annoiano. Invece che essere rimproverati vengono difesi da tutto e tutti, soprattutto da chi subisce la loro violenza e le loro sopraffazioni. Senza l’aiuto del vero amore che proviene da Dio e che a Dio ritorna è difficile assumersi il compito di operare con severità e dolcezza, scegliendo ogni volta cosa permettere  e cosa reprimere, osservando la crescita e la maggiore libertà e le maggiori richieste, di responsabilità che la crescita comporta. Senza l’aiuto di Dio è difficile osservarsi e correggere i propri comportamenti per essere d’esempio. “…revinova est:refice eam.”

La mamma – E’ vero accadono fatti gravissimi ed anche riprovevoli, di chi è la responsabilità morale? Di noi tutti. Sì di noi tutti per aver consentito, se non addirittura lavorato a costruire una società ove i valori fondamentali (rispetto per propria vita e quella degli altri) risultano affievoliti o addirittura annullati. Ogni cosa perde significato compreso l’interesse alla vita sia alla propria che a quella altrui. Credo che la responsabilità morale di ciò che accade si riesce a trasmettere ai propri figli fungendo come dovere di ogni genitore, da specchio ed esempio di condotta, agendo nel rispetto dei valori e della dignità umana, riconoscendo sempre le proprie responsabilità e pretendendo dai propri figli che non neghino mai le loro responsabilità, rispettino le regole, sé stessi e gli altri affinché trovino la libertà essendo consapevoli del limite imposto dalla libertà degli altri.

Fam. Cianchetti – Caponi 

71.

Il papà – Nel tempo in cui viviamo, con le tecnologie che permettono alle informazioni di viaggiare in tempo reale, si apprendono notizie di una bruttezza inaudita (dalle notizie di guerre tra popoli alle notizie di fatti orrendi che vengono posti in essere sia da singoli che da gruppi). A fronte di questi accadimenti ciò che si cerca di insegnare ai figli è il rispetto per sé stessi e per gli altri, che non si deve mai fare agli altri ciò che non vorremmo venisse fatto a noi, credo che in questo ci sia un insegnamento di moralità. 

La mamma – Noi genitori ce la mettiamo tutta per dare un’istruzione e soprattutto l’educazione ai propri figli, ma quando più bambini stanno insieme si scatenano. Finché ci stiamo noi cerchiamo di fermarli, per quanto possibile, ma a 10 anni non credo che facciano qualcosa di deplorevole certo già a 12 anni si sentono grandi e padroni del mondo, quando stanno insieme si sentono in gruppo e si sentono grandi ma presi da soli non sono nessuno. Gli ultimi fatti successi dimostrano quanto i ragazzi in gruppo si sentono super grandi e soprattutto senza morale e senza educazione e rispetto per  gli altri.

Fam. Montagna 

72.

Il papà – Nel nostro mondo umano accadono molte cose sbagliate e cerchiamo di nasconderle ai nostri figli perché pensiamo che non sono pronti ad affrontare gravi problemi. Noi genitori cerchiamo di far capire il giusto non quello sbagliato, ma nel crescere è lui che deve capire che il mondo è tutto bello ma con cose gravi come le guerre che ancora si vedono in TV. Riguardo la scuola i bambini crescono e conoscono cose che  a casa non dicono, ma le fanno o imparano con amici di scuola.

La mamma – La responsabilità umana si riesce a trasmettere dando un buon senso, partendo da noi genitori per primi con il buon esempio, fargli capire, parlare e stando vicino al proprio figlio.

Fam. Cugini 

73. 

La mamma – I bambini hanno oggi più che mai bisogno della presenza e della guida dei genitori. Penso che il ruolo dei genitori negli anni formativi della vita dei propri figli, sia fondamentale per trasmettere loro la responsabilità morale. Innanzitutto, occorre dare il buon esempio all’interno della famiglia, l’amore ed un rapporto solido fra coniugi è molto importante, poi è necessario creare un legame con il bambino che vada al di là del semplice amore filiale, ma che dia una percezione di questo amore al bambino. Più i genitori riescono a creare questo legame con i propri figli, più questi saranno portati a fidarsi anche degli altri e ad instaurare rapporti sereni ed equilibrati con i loro coetanei e con gli adulti. Sono convinta che i bambini “imparano” i valori morali a partire dall’ESEMPIO dato dagli adulti e non con le parole. Per esempio, si può parlare per ore al bambino sul valore della tolleranza e del rispetto, ma se poi dentro casa alla prima lite i coniugi useranno tra loro aggressività verbale o fisica, imprecazioni, ferendosi a vicenda, quello che rimarrà impresso nella mente del bambino non sono le prediche e le belle parole, bensì le nostre azioni. Altro fattore che  ritengo necessario è che almeno da una parte (dei due coniugi) ci sia AUTOREVOLEZZA per insegnare ai figli il RISPETTO. Genitori deboli o troppo lassisti e permissivi creano insicurezza nel bambino il quale ha bisogno che vengano stabiliti dei paletti che rendano chiaro quali comportamenti sono accettabili e quali non lo sono. Ultimo fattore, ma forse il più importante, è quello che riguarda la PRESENZA. I genitori devono essere presenti nella vita dei figli aiutandoli in tutte le loro necessità: materiali, emotive, sociali e spirituali. Condividere il proprio tempo ed i propri pensieri, significa condividere il nostro essere con i nostri figli e dargli un sostegno costante che loro percepiranno come qualcosa di solido e duraturo nella loro vita.

Fam. Giuge  

74.

La mamma – Come possiamo sentire dalla televisione o dalla gente che abbiamo intorno, tutti i giorni purtroppo accadono cose brutte, gravi, e a volte rimaniamo sconcertati e ci sentiamo impotenti. So di essere una mamma fortunata poiché ho due bambine meravigliose che fino adesso mi hanno dato molte soddisfazioni, ma so anche che ci sono tante mamme con dei problemi enormi causati dai loro figli, o per essere indisciplinati, maleducati, senza alcun rispetto per il prossimo, o per essere aggressivi e con linguaggi poco raccomandabili. Nel vedere questi ragazzi e nel sentire ciò che combinano, ad esempio a scuola, quando gli insegnanti fanno davvero una grande fatica nello svolgere il loro lavoro, mi viene da pensare se è colpa o no dei propri genitori che forse non hanno dato esattamente il massimo nell’educazione dei figli, che alcune volte difendono e non dovrebbero affatto. Come ho scritto in altre lettere, io e mio marito, fin dalla nascita delle nostre bambine, abbiamo cercato di trasmettere loro soprattutto l’amore e la serenità che c’è tra noi e nella nostra famiglia, ma anche l’onestà e la sincerità che credo nella vita siano la base fondamentale, dando loro un’impronta, spero decisiva per la loro crescita. Non è affatto facile il mestiere del genitore ma in fondo se tutto questo lo ha nel cuore, non dovrebbe essere difficile donarlo al proprio figlio.

Fam. Piccoli

75.

Il papà – Oggigiorno pensiamo a non far mancare proprio nulla ai nostri figli e a noi stessi, ma purtroppo tutto questo che abbiamo ci isola soprattutto nell’ambito familiare fino al punto di non comunicare abbastanza, tra figli e genitori e non solo. Ma questo non deve essere un problema irresolubile, infatti basta dimostrare a chi ci è vicino che esiste rendendolo partecipe sempre a non finire senza noie e paranoie, ma dando valore alle cose vere della vita: come la buona amicizia, il rispetto, l’amore per noi e per gli altri.

La mamma – Se accade qualcosa di estrema gravità, in qualsiasi luogo ci si possa trovare, penso di trasmettere a mia figlia quell’insegnamento che gli è stato dato, e quei valori fondamentali che ogni genitore dovrebbe dare ai propri figli, il sapersi comportare in compagnia di persone poco affidabili, perché quando si è in gruppo è normale trovarsi in contatto con tanti tipi di persone diverse, sia come carattere che come modo di pensare e agire, in questi casi viene a galla il proprio essere, cioè il sapersi difendere con le proprie idee, per questo è importante prendere spunto da quella moralità che gli è stata insegnata.

Fam. Pennacchi 

76.

Il papà – Nella società contemporanea siamo, purtroppo, costretti a constatare che accadono fatti incresciosi e gravi in ogni contesto sociale. Basta scorrere le pagine di un quotidiano o ascoltare il notiziario radiotelevisivo per confermarci che atti  o cose che nessuno vorrebbe che accadessero siano all’ordine del giorno. Anzi, sembra che ci siano solo queste, anche perché sono queste  che fanno notizia! Sinceramente non è facile chiarire ai propri figli, specialmente se ancora in tenera età, le motivazioni e responsabilità di situazioni che non dovrebbero verificarsi.

La mamma – Ricordo come se fosse oggi la nascita di Alessandro, il mio primo figlio, non solo per la gioia di essere diventata mamma ma anche per la responsabilità che da quel momento gravava sulla mia persona. Responsabilità non materiale ma morale. Mi domandavo se sarei stata in grado di crescerlo con i giusti principi, se sarei stata in grado di aiutarlo nei suoi momenti difficili. Quando ascolto notizie di adolescenti che compiono azioni non certo degne di merito, mi domando se anche il mio Alessandro e la mia Enrica sarebbero capace di simili azioni. Certo, noi in famiglia ci comportiamo in maniera corretta, secondo leggi cristiane, cerchiamo di aiutare gli altri come meglio possiamo, specialmente le persone più deboli, questi valori cerchiamo di trasmettere ai nostri ragazzi, ma sono sicura anche di una  cosa; anche i genitori di questi ragazzi un po’ difficili, si comportano come la nostra famiglia e allora mi si stringe lo stomaco per la paura che tutti i nostri sforzi per crescere dei figli “sani” siano vani. Anche se continuo a ripetere che bisogna arare bene il terreno per ottenere un buon raccolto, e ad essere una mamma “noiosa” che ripete sempre le stesse cose come spesso mi dicono sia Ale che Enrica.

Fam. Busco 

77.

Caro Don Gaetano: dico che siamo in un punto di non ritorno, i fatti quotidiani sono di una violenza inaudita, giovani, ragazzi, uomini, donne e bambini di ogni età coinvolti in fatti gravissimi, sembra che nessuno ha più rispetto per la propria vita e per quella degli altri, tutto questo mi spaventa, e penso alla nostra società, ai nostri figli che la dovranno vivere, quali sono le prospettive e che mondo lasciamo, uno cerca di fare del proprio meglio nell’educazione, nell’insegnamento di valori, al rispetto della vita, ma poi la nostra società di consumismo e futilità dove è importante apparire più che essere, dove non si prova più pietà e compassione per niente e per nessuna forma vivente, dove si sputano sentenze e opinioni per la vita degli altri, dove ognuno è sicuramente più grande e più bravo di un povero padre costretto ad una decisione dolorosa e molto difficile, dove nel vero e duro dolore di genitori tutti dicono di tutto e di più, senza rispetto, senza umanità, senza pensare di recare più sofferenza, più dolore, senza aiuto. E di tutto questo chi è responsabile, non lo saprei dire, penso che non vorrei essere né la vittima né il carnefice, né madre né figlia in questa tristezza, in questa violenza che recano tanto dolore. Ed ai miei figli dico e parlo esattamente come le ho scritto, cerco di parlare con loro esattamente come le ho scritto, cerco di parlare con loro e dico che cose tristi riusciamo noi esseri umani a fare e diventare. Ho parlato loro di violenza, di Eluana Englaro (sotto loro richiesta) devono sapere che il mondo non è tutto rose e fiori, forse li aiuterà a difendersi.  

Fam. Amodio 

78. 

Il papà – E’ sempre difficile sgombrare la strada dalla nebbia e individuare i paletti che indicano la via giusta. Ed è anche difficile riconoscere i paletti giusti da quelli fasulli: voglio dire che oggi è sempre più in voga una morale relativa dettata dai mass media imperanti, dalle immagini di falsi eroi distorte dalla smania del denaro e dell’apparire. Non riesco ad immaginare ormai che costruzione mentale mia figlia possa avere dopo aver seguito soap-opera, reality e quant’altro sia propinato dalla forza mediatica dello schermo televisivo. Proprio adesso sento dire da un tizio in TV che “l’amore non è eterno…”

La mamma – Ormai siamo abituati a sentire ogni giorno fatti raccapriccianti che sembrano quasi scene di un cattivo film. Tutto ciò ci rattrista ma, nello stesso tempo, sentiamo rinforzare dentro di noi quei principi morali ed etici che ci hanno trasmesso con tanto amore e grande lavoro educativo i nostri genitori. E’ ciò che noi, che  facciamo tesoro di questi insegnamenti, intendiamo trasmettere ai nostri figli.

Fam. Della Rocca 

79.

La mamma - I fatti che accadono tutti i giorni intorno a noi sono molto gravi. A volte penso che noi genitori di bambini che hanno dieci anni possiamo concederci ancora una tregua. Alle scuole elementari infatti non si verificano quasi mai episodi gravi di bullismo. Molto spesso io e mio marito ci chiediamo quali saranno i nostri pensieri, le nostre angosce quando Martina incomincerà le scuole medie superiori. Noi abbiamo insegnato a Martina il rispetto verso il prossimo dicendole che non ci si deve imporre con la prepotenza. Ma la domanda che ci poniamo io e mio marito è: gli altri avranno rispetto di nostra figlia? Io sono una mamma a tempo pieno, mi sono sempre occupata personalmente di mia figlia, sono molto attenta ai luoghi e alle persone che frequenta, sperando che tutto questo basti un giorno per farla riflettere senza sbagliare. Io e mio marito pensiamo che la responsabilità di tanti gesti estremi sia da attribuire: in primo luogo alle famiglie che a volte per motivi di tempo o di mentalità non riescono a seguire i figli. a volte per colmare tali mancanze alcuni danno troppo ai figli senza capire che ciò non basta. Molti genitori danno ragione ai figli anche quando sbagliano, attribuendo il torto agli insegnanti che invece notano benissimo il disagi che si nasconde dietro un comportamento estremo dei giovani. In secondo luogo la colpa è dei mezzi di comunicazione che in alcuni programmi propongono modelli di vita diseducativi. In terzo luogo la colpa è della legge che non punisce adeguatamente i trasgressori. Noi speriamo di aver trasmesso a Martina adeguati valori basati molto sul dialogo, perché è proprio questo elemento che non dovrebbe mancare, i ragazzi dovrebbero capire che niente può sostituire il parlare con i genitori.

Fam. Battisti – De Santis 

80.

Il papà – Sinceramente non so rispondere alla prima domanda. Posso dire quello che provo a fare, sui risultati penso che il futuro potrà dire se ho avuto successo o meno. Il messaggio che cerco di trasmettere ai miei figli è comunque di assumersi le proprie responsabilità in quello che fanno, di evitare di addossarle ad altri. Certo, ogni situazione è diversa dalle altre, ma in ognuna occorre fare ciò che è giusto (o che si ritiene tale) e in tale scelta, per quante scusanti si possano cercare, si è sempre “soli.” Gli altri non decidono per noi, al massimo ci pongono davanti a scelte ( “se fai questo fai parte del gruppo, se non lo fai sei fuori”) nelle quali noi sappiamo cosa è giusto e cosa è sbagliato e se facciamo qualcosa di sbagliato lo facciamo scientemente. Mi si potrà obiettare che il concetto di giusto o sbagliato non è “universale” e potrei anche concordare, anche se non credo ci siano culture in cui dar fuoco a un senza tetto o spaccare vetrine sia ritenuto giusto. Come? Beh, al momento non discutiamo della colpa in maniera diretta. Per lo più si commentano tutti insieme i fatti di cronaca, si esprimono le proprie opinioni e si valuta quale sarebbe stato il comportamento corretto da tenere.

La mamma – Non è facile rispondere in quanto dipende tutto dalla sensibilità del singolo individuo giudicare la gravità della situazione. Per quanto riguarda me, cerco di educare i miei figli a ragionare con la loro testa, a riflettere tante volte prima di parlare, di agire. Ma più di ogni altra cosa a volersi bene, perché quando si comincia ad essere poco sicuri di sé stessi è facile farsi trascinare da altri. Come? Dialogando.

Fam. Favuzzi 

81.

Il papà – Che nel mondo che ci circonda ci sia un deficit di cultura etica è ampiamente dimostrato dai fatti di cronaca incresciosa che appaiono quotidianamente sui media. Conseguentemente anche i nostri figli sono pericolosamente condizionati dalla crisi della moralità pubblica che spesso si manifesta anche nell’intolleranza. A noi genitori spetta il difficile  compito di educare al fine, o almeno nel tentativo, di insinuare nei figli tolleranza, uguaglianza,, solidarietà, giustizia e soprattutto responsabilità. Quindi è indispensabile la formazione e l’educazione da parte dei genitori ma anche della società civile; tutti dovremmo fare il proprio compito di educatori e, se necessario, anche in modo autoritario. Questo è quanto, io e mia moglie, auspichiamo, almeno in linea di principio. Nel particolare proviamo a far conoscere ai nostri figli, quanto più possibile e nei nostri limiti, quale sia il confine morale nei comportamenti quotidiani e nelle relazioni con gli altri, puntando sul dialogo e soprattutto sull’esempio.

La mamma – Nella classe dei miei figli di anni 10 e 13 non si sono verificati atti di bullismo quindi non ho una conoscenza diretta del fenomeno. Mi basta però ascoltare la TV o leggere il giornale per essere informata sui tanti agghiaccianti episodi di violenza che accadono ogni giorno non ultimo l’episodio dell’indiano bruciato a Nettuno e che ancora lotta per sopravvivere. Questi fenomeni mi riempiono di terrore e mi fanno pensare all’enorme gravità di questi problemi ed alla necessità sempre più forte di rafforzare i rapporti tra genitori e figli al fine di evitare qualsiasi azione criminale, rafforzata dall’uso di alcool e droga. Questo impone ai genitori un’attenzione spasmodica sulla vita scolastica e sul tempo libero dei ragazzi. Leggevo poco tempo fa sul giornale dell’esistenza di blog utilizzati per insegnare ai nostri figli come presentarsi ai genitori apparentemente lucidi quando, invece si è in preda dell’alcool o come controllare i propri comportamenti quando si è sotto l’effetto di droga. I genitori debbono continuamente insegnare ai figli che cosa è la responsabilità morale di un’azione. Bisogna essere vicino a loro costantemente in previsione di un eventuale momento di sbandamento che l’adolescenza stessa può portare. Bisogna spiegare quali sono i corretti stili di vita. Questo penso possa accadere attraverso il dialogo e la spiegazione senza però perdere autorevolezza. Mi auguro di far crescere i miei ragazzi in modo maturo e saggio capaci di scegliere autonomamente il percorso più giusto da seguire. Sia io che mio marito come poi tutti i genitori ci mettiamo molto impegno per tutto questo nonostante le molteplici difficoltà per far crescere i nostri figli. Solo il futuro ci dirà se abbiamo agito bene.

Fam. Moranti – Cesari 

82.

Il papà – Fatti brutti, di estrema gravità, purtroppo oggi si vedono e si sentono tutti i giorni, questi sono dovuti, secondo me, da una cattiva educazione, dall’ignoranza, dall’emarginazione e qualche volta da malattie psichiche nascoste o sottovalutate che poi esplodono e non possono più essere curate o guarite. Quello che cerco di dare ai miei figli è una buona educazione, convincerli a convivere e rispettare gli altri, di non frequentare brutte amicizie o perlomeno una volta rivelatesi tali di cambiarle, lasciando magari da parte l’orgoglio, la vergogna e il giudizio degli altri. 

Fam. Cianfoni

83.

Il papà – Purtroppo da un po’ di tempo nel nostro Paese stanno accadendo fatti di estrema gravità, atti d vandalici, razzismo, stupro ecc. Un fatto di estrema gravità accaduto qualche giorno fa, quello del barbone indiano dato alle fiamme per provare nuove emozioni da un gruppo di giovani (penoso branco) tra cui anche alcuni minorenni. Come si può compiere un atto del genere, con chi dobbiamo prendercela. Questo per me è colpa di una società che non ha più valori morali, una società che pensa solo agli interessi e non ha il tempo di pensare ai giovani (solo chiacchiere), spero che sia solo un periodo di transizione. Oggi la stragrande maggioranza dei genitori non ha tempo per dare un’impronta educativi ai propri figli. Oggi bambini appena nati vengono sbattuti subito negli asilo nido o in braccio alle tate, che carattere assumono questi bambini, come saranno da grandi? Una volta c’erano i nonni come secondi genitori. Io e mia moglie lavoriamo entrambi e con tanti sacrifici e con l’aiuto dei nostri genitori (nonni), troviamo il tempo di stare vicino ai nostri figli dandogli amore e un ottima impronta educativa, con la speranza che da grandi abbiano acquisito quei valori che gli stiamo insegnando. Ritornando ai fatti di estrema gravità che non ha niente a che con quelli citati prima è stato il caso della povera Eluana Englaro, non mi dilungo più di tanto basta averlo citato, queste sono storie negative del nostro bel Paese.

La mamma – Ogni giorno che ascolti o leggi mezzi di informazione, senti solo brutte notizie. Ogni sabato muoiono giovani per incidenti stradali dopo aver fatto uso di alcool e droghe nelle discoteche, sempre si parla di stupri, violenze, razzismo. Io non capisco perché più persone, la maggior parte adolescenti, si trasformano in belve, sono sicura che i genitori non sanno come sono i propri figli fuori; un esempio il barbone indiano dato alle fiamme alla stazione di Nettuno, perché l’hanno fatto? La loro risposta è stata che dopo una serata di alcool e droga cercavano nuove emozioni. Io e mio marito stiamo dando a nostra figlia un’educazione adeguata ai nostri giorni. Dialoghiamo su tanti temi: a partire dai pericoli al comportamento delle persone, di non frequentare posti e persone sbagliati.

Fam.Surbu 

84.

La mamma – Per fortuna mia figlia, non avendo ancora 10 anni, non è ancora proiettata direttamente in quella realtà chiamata bullismo nelle scuole e violenza negli altri contesti sociali. Sicuramente come madre sento già il dovere di preparare mia figlia che tra non molto da sola dovrà affrontare realtà ben più a rischio di quella a cui è abituata adesso. Ritengo però di non doverla spaventare troppo adesso e che con il tempo lavorando moralmente e insegnandole le cose vere ed importanti della vita, sicuramente potrà avere i principi forti e chiari che occorrono per scappare dai pericoli di questa effimera società. La certezza purtroppo che mia figlia seguirà sempre un percorso di vita giusto e corretto non me la darà mai nessuno. Ma sicuramente quando sarà pronta per affrontare la vita da sola una preghiera ogni giorno al Signore la rivolgerò affinché la illumini di saggezza.

Fam. Fanolla 

85.

Il papà – Anche se ritengo che per l’età che hanno i nostri figli, coinvolgerli in argomenti troppo “grandi” sia ancora troppo presto, nel caso in cui per qualche motivo (fatti ascoltati e visti al telegiornale o accaduti a conoscenti) mi trovassi a parlarne con i miei figli, rimangono punti fermi di riferimento, il rispetto per il prossimo indipendentemente dall’estrazione sociale o Paese di origine, ma anche il rispetto per loro stessi. Certo si comincia con piccole cose, dandogli la responsabilità per piccole faccende spiegandogli cosa è giusto o sbagliato, l’eventuali conseguenze derivanti da comportamenti scorretti. L’importante è dargli spiegazioni semplici e chiare (non sempre è così facile).

La mamma – Credo che sia  fondamentale riuscire a parlare con i propri figli di qualsiasi argomento e riuscire ad approfondire, ad avviare una discussione e soprattutto, una riflessione sui fatti che accadono a scuola o in altri luoghi. La riflessione è utile a capire, a cercare di spiegare e a prendere posizione su ciò che accade. Sempre naturalmente nel rispetto degli altri e sé stessi. La responsabilità morale in questo modo passa ai figli è il nostro maggiore insegnamento di genitori, è il nostro compito ed è quello che manca in definitiva nella società attuale. Il problema della mancanza di moralità e delle responsabilità a livello individuale e sociale, è la causa principale dei nostri guai sociali.

Fam. Saltatetti 

86.

Il papà - Io cerco sempre di spiegare ad Elisa che il rispetto per  gli altri è importantissimo, e se succedono tante  cose gravi, secondo me dipende anche dal fatto che molti ragazzi sono seguiti poco dai genitori, nel senso che li fanno “comandare” già fin da piccoli e sentendosi grandi ma senza la responsabilità dei grandi, portano i ragazzi a fare azioni gravi o meno gravi senza rendersi conto delle conseguenze che potrebbero causare. Perciò penso che prima di tutto si deve sempre dare il buon esempio e poi farli crescere stando attenti ad educarli bene e con rispetto.

La mamma – Io cerco sempre il dialogo con Elisa, che non lo rifiuta mai, anzi è lei che spesso si mette a raccontare… come qualche giorno fa, che una sua amichetta l’ha presa in giro dicendole che ancora veste “marca Winx”… mia figlia ha compiuto da poco 9 anni ed è una bambina responsabile e buona, cerca sempre di andare d’accordo o comunque di trovare un modo per non litigare, come sempre dietro i miei consigli, non sempre è facile, perché ci sono spesso bambini più smaliziati, e anche, si può dire? Più cattivelli…io penso che bisogna stare molto attenti ai nostri figli, ai loro cambiamenti e ai bambini che frequentano, agli ambienti che gli facciamo frequentare, a tutto ciò che ci circonda, lasciando sempre aperto il dialogo cercandolo quando manca, soprattutto rassicurandoli che noi ci siamo sempre per aiutarli e sostenerli. Credo che il modo per trasmettere il buon esempio ai figli sia proprio dare il buon esempio.

Fam. Di Rosa – Mignucci 

87.

La mamma – Non è che ho capito molto bene la domanda, penso che si riferisca al problema del “bullismo.” Penso che dietro a questi ragazzi cosiddetti “bulli” ci sia un grave problema familiare. Spesso questi ragazzi sono lasciati troppo a loro stessi, è vero che devono essere responsabilizzati, ma a volta si esagera. Penso che la famiglia abbia una responsabilità importante e, come già ho detto altre volte, è importante l’esempio che noi genitori diamo ai nostri figli. se noi per primi non rispettiamo le autorità, le regole come possiamo pretendere che lo facciano i nostri figli?

Fam. Castagnacci 

88.

La mamma – La cronaca ci riferisce giornalmente di episodi davvero drammatici e crudeli sia a scuola, tipo quei ragazzi che picchiano i disabili, o quelli di aggressioni di gruppo ed episodi di razzismo. La cosa che più mi colpisce è che lo fanno per non annoiarsi e più agiscono con superficialità e più sono crudeli. Sicuramente la responsabilità  dei ragazzi ma è anche dei genitori e del contesto in cui vivono. La responsabilità è dei genitori perché dovrebbero insegnare ai loro figli prima di tutto il rispetto per gli altri. Questo valore penso sia alla base della convivenza civile. Io cerco di trasmettere questo valore insieme a tanti altri dando per prima l’esempio che penso sia basilare e poi parlandone perché il dialogo penso sia essenziale. Spero di riuscirci anche se il tempo che passo con loro non è molto ma penso che sia più importante la qualità che la quantità. Purtroppo vedo intorno a me dei genitori che lavorano e hanno molti impegni e tornando a casa sono “scocciati” dai figli che vogliono parlare e raccontare le proprie cose e scaricano i figli davanti al PC, alla TV, alla play station; invece bisogna parlare e giocare con loro e anche se sembra non ti stiano ad ascoltare piano, piano prendono coscienza di quello che gli viene detto. Il difficile è quando si formano dei gruppi di ragazzi che hanno dei leader che trascinano gli altri che sono più deboli e che per mancanza di forza di carattere, di affetto e di regole, cercano di seguire le azioni dei leader per non essere esclusi dal gruppo. In conclusione è facile dare la colpa alla società di quanto avviene ma la società siamo noi e se ognuno di noi, nel nostro piccolo riusciamo a trasmettere questo valore ai nostri figli “rispettare e amare gli altri,” pian piano si potrebbe migliorare la società e vivere tutti più serenamente perché anche il mare è fatto di tante gocce d’acqua.

Fam. Di Mario 

89.

Il papà – Quando succedono fatti “rilevanti” occorre discuterne con la famiglia in misura adatta e proporzionata alla sensibilità di ciascuno (moglie e figli). Il modo migliore, a mio parere, di responsabilizzare mio figlio a fronte di tali eventi o di piccoli errori da lui commessi è sempre quello di usare un tono di voce tranquillo (mai alzare la voce in modo esagerato) e soprattutto senza alzare le mani o minacciare di farlo: basta il contenuto delle parole a responsabilizzarlo!

La mamma – Di fatti gravi, anzi gravissimi, ne succedono in continuazione; basta accendere la televisione per sentire solo episodi di cronaca nera, fatti che spesso non si riesce neanche a pensare che possano accadere in un Paese così detto “civile.” Se ne parla in famiglia, o meglio io ne parlo con mio marito, non ne parlo con il bambino perché ritengo siano tematiche troppo “forti e violente” per la sua tenera età. Quello che invece cerco di fare per responsabilizzare mio figlio è parlargli, se magari ha  commesso un errore, per fargli capire dove ha sbagliato, credo che non servano affatto gli schiaffi, serve tanto il dialogo; laddove esiste quello anche il bambino sa, perché lo ascolta dai genitori, cosa è giusto e cosa è sbagliato, fino a dove si può arrivare, perché anche alla loro età le giuste regole civili ci sono.

Fam. Simonetti 

90.

La mamma – In questa domanda si potrebbe parlare per ore. La responsabilità delle nostre azioni, per me, è in generale sempre personale. Chi non ha mai udito una vocina, come grillo parlante, che invita a non compiere qualche azione non del tutto corretta. Però se accendo la TV, non vedo molto altro che inviti a vivere una vita come quella del mulino bianco. Una specie di favola, dove le massaie non hanno altra preoccupazione che il bucato o pavimenti e i bambini crescono da soli con merendine varie. Tutto va  vissuto al massimo e ora io, come genitore, provo a trasmettere a mio figlio tutta una serie di valori che mi appartengono, vuoi per la mia educazione vuoi per la mia esperienza. Non è semplice, però, spiegare quello che ascoltiamo nei telegiornali. Ragazzi che bruciano vive persone solo per vedere che effetto fa, violenze le più varie ecc. Dove comincia la responsabilità di ciascuno e finisce quella della società che ha comunque generato questi “mostri” io non so rispondere. Posso dire che vedo tanti genitori attoniti e preoccupati come me. Se, però, mi guardo indietro i miei genitori non erano così angosciati. Convinti di essere sempre nel giusto e di avere fatto sempre il meglio ergo di non avere colpa o responsabilità alcuna. Io non ho, ahi me, questa sicurezza. Un saluto.

Fam. Bocca   
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